Violazione di norme pubblicistiche e concorrenza sleale by MUSARAJ, ERIONA




Dipartimento  di Giurisprudenza 
 
 
Corso di laurea magistrale 




VIOLAZIONE DI NORME PUBBLICISTICHE 







Relatore  Prof.ssa. Ilaria Kutufà     Candidato Eriona Musaraj 
 







      Dedicato  a mio  figlio  Aron  
   e  a mio  marito  Leard 
che  mi 
  sono   rimasti   accanto in    
tutti  questi  anni  di duro  







                          INDICE:  
 
                       INTRODUZIONE                      p. 5      
  
                     CAPITOLO PRIMO 
 
La disciplina della concorrenza sleale in generale 
 
1. Le origini e l’evoluzione della disciplina della   
concorrenza  sleale                                                 p. 6 
          
2. Il rapporto di concorrenza                                     p. 10 
 
3. I soggetti                                                                    p. 13 
 
4. Le fattispecie confusorie dell’art. 2598 n. 1. c.c    p. 18 
 
5. La denigrazione e l’appropriazione dei pregi      p. 25 
 
6. La correttezza professionale                                  p. 29 
 
 
                      CAPITOLO SECONDO 
 
  
   Lo storno dei dipendenti e il boicottaggio 
 




2. L’induzione  a non  adempiere come atto di concorrenza  
sleale                                                                                  p. 34                     
 
3. Storno e induzione a violazione di segreti aziendali p. 36 
 
4. Il  patto di non concorrenza                                           p. 38 
 
5. Tipi di boicottaggio                                                          p. 40 
 
 5.1.  Rifiuto semplice e rifiuto collettivo di contrarre     p. 44  
                                                                                                    
 
                
                           CAPITOLO TERZO 
   
                      L’evasione fiscale  
 
 
1. Premessa                                                           p. 46 
 
2. Violazione di norme in materia di dichiarazione   p. 47 
 
3. La dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture 
o documenti per operazioni inesistenti                  p. 50 
       
      3.1.  La dichiarazione fraudolenta mediante altri  artifici  
                                                                                                   p. 56 
 





4. Emissione di fatture per operazioni inesistenti p. 64 
 
5. L’occultamento o la distruzione dei documenti fiscali 
                                                                                     p. 66 
6. La sottrazione fraudolenta  al pagamento delle 
imposte  
                                                                                         p. 70                                                                            
 
                                                                                               
CAPITOLO QUARTO 
 
  Vendite sottocosto come atto di concorrenza 
sleale  e le  fattispecie ad esse assimilabili 
  
1. Premessa                                                                      p. 73 
 
2. Le  vendite speciali                                                      p. 76 
 
  2.1.  Vendite straordinarie e di liquidazione                p.77 
 
  2.1.1. Vendite di fine stagione                                         p. 81                                                                            
 
  2.2. Ribassi dei prezzi applicati da parte dei produttori   
                                                                                                p. 86 
 
3. Aiuti di Stato e concorrenza sleale                            p. 94 
 




5. La violazione di norme antitrust                                p. 110 
 






                                               
  
                                 BIBLIOGRAFIA        p. 126 
 
                                GIURISPRUDENZA  p. 133 
                                        
                                 NORMATIVA           p. 135                           
                                     
                                 SITOGRAFIA            p. 136 
 
  
                                        
                                       
 







                                        
                      INTRODUZIONE: 
  
Con la presente tesi mi sono proposta di analizzare la 
disciplina della concorrenza sleale, delineata nei suoi aspetti 
più salienti. In primo luogo ho ritenuto opportuno 
descrivere le origini della concorrenza sleale e segnalare le 
seguenti evoluzioni della disciplina in esame, fino a 
delineare l’istituto nei suoi tratti attuali. 
Dopo la prima parte storica di carattere introduttivo sono 
entrata nel merito della questione, descrivendo in primo 
luogo quali sono i soggetti attivi e passivi del rapporto 
concorrenziale. Ho proseguito con la descrizione di una 
serie di casi nei quali si configura la concorrenza sleale; in 
particolare, a partire da quelle che vengono definite come 
le c.d. fattispecie confusorie dell’art. 2598 n. 1 c.c., mi sono 
spinta nell’analisi di diverse ipotesi rientranti nel novero 
della concorrenza sleale, quali lo storno dei dipendenti 
considerato sleale cui si lega l’obbligo di fedeltà del 
lavoratore nei confronti del proprio datore di lavoro finché 
il rapporto di lavoro subordinato è in corso di svolgimento, 
il fenomeno del boicottaggio, il rifiuto di contrattare inteso 
anch’esso come atto di concorrenza sleale, fino ad arrivare 
a trattare il fenomeno dell’evasione fiscale con le 
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problematiche ad esso connesse; in particolare ho ritenuto 
indispensabile analizzare la dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o di altri tipi di documenti per 
operazioni inesistenti ed il fenomeno frequente di 
sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte.  
Ho dedicata l’ultima parte della tesi agli aiuti di Stato, letti 
alla stregua della concorrenza sleale, strettamente connessi 
al fenomeno delle vendite, cui ho dedicato un 
approfondimento, concludendo in definitiva sul punto con il 
















                       
                      CAPITOLO PRIMO 
 
 
1.  LE ORIGINI E  L’ EVOLUZIONE DELLA DISCIPLINA 
DELLA CONCORRENZA SLEALE: 
 
  Con lo sviluppo economico si è vista sempre più la 
necessità di andare a proteggere la posizione acquistata sul 
mercato da parte degli  imprenditori rispetto ai 
comportamenti illeciti dei concorrenti. È questo il motivo 
che giustifica l’introduzione di una disciplina limitativa delle 
scelte libere da parte dei soggetti che operano sul mercato.  
 
Prima dell’entrata in vigore di una disciplina specifica sul 
punto la repressione della concorrenza sleale veniva attuata 
applicando l’art. 1151 del codice civile del 1865 in base al 
quale : “Qualunque fatto dell’uomo che arreca danno ad 
altri obbliga quello per colpa del quale è avvenuto a risarcire 
il danno.1 
Un primo tentativo di reprime la concorrenza sleale è stato 
fatto con la Convenzione Internazionale di Parigi del 1883 
anche se in realtà questa Convenzione non conteneva 
alcuna  disposizione specifica in materia di concorrenza 
sleale. Successivamente, con la Convenzione di Bruxelles del 
                                                          
1  SANZO S., La Concorrenza Sleale, Padova, 1998, p. 5.  I comportamenti sleali, in 




11 dicembre 1900 si è aggiunto al testo della Convenzione 
di Parigi  l’art. 10-bis, il quale sanciva che “i cittadini dei 
Paesi membri dell’Unione Europea godono in ciascun Stato 




Nel 1911 l’art. 10-bis è stato modificato e gli Stati membri 
della Convenzione sono stati   obbligati ad introdurre una 
protezione effettiva contro la concorrenza sleale, dato che 
fino a quel momento una vera e propria disciplina puntuale 
sulla concorrenza sleale non era ancora stata attuata.  
  
Il 6 novembre del 1925 la Convenzione è stata modificata 
nuovamente, vietando non solo  gli atti contrari agli usi 
onesti in materia industriale e commerciale, ma anche tutti i 
fatti idonei a creare confusione con i prodotti di un 
imprenditore concorrente e le affermazioni false.2 
 
Successivamente è intervenuta la revisione di Londra del 2 
giugno 1934 che è andata a modificare la definizione 
originaria della Convenzione Internazionale di Parigi del 
1925. La nuova disposizione in materia di concorrenza 
sleale ha vietato non solo i fatti idonei a creare confusione 
con i prodotti, lo stabilimento e l’attività industriale e 
commerciale dell’imprenditore concorrente, ma anche le 
affermazioni idonee a gettare discredito su prodotti, 
stabilimento e attività commerciale e industriale in senso 
lato di un concorrente. 
 
                                                          
2  GRAUSO, P. MARIA, La Concorrenza Sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso 
le Autority, Milano, 2007, p. 12. 
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In Italia la Convenzione di Aja è stata recepita con la L. 29 
dicembre 1927, n. 2701 e successivamente le norme sulla 
concorrenza sleale sono state inserite  nel codice civile del 
1942.3 
 La Conferenza di Lisbona del 31 ottobre del 1958 ha 
modificato l’art.10-bis inserendo un altro paragrafo con cui 
sono state definite sleali anche tutte quelle indicazioni o 
allegazioni che possono indurre il pubblico in errore sulla 
natura, sulle modalità di fabbricazione, sulle caratteristiche, 
l’attitudine all’impegno o la qualità delle merci. 
Dopo le diverse modifiche che vi sono state nel tempo l’art. 
10-bis nella lingua originale recita: 
   “1.Les Payes de l’Union sont tenus d’assurer aux 
ressortisantes de l’Union una protection effective contre la 
concurrence dè loyale. 
2.Constitue un acte de concurrence dè loyale  tout acte de 
concurrence contraire aux usages honnetes en matiere 
industrielle ou commerciale.” 
3.Nottament devront etre interdits: 
 1. Tous faits quelconques de nature a creer una confusion 
par n’importe quel moyen avec l’estabissement, les produits 
ou l’actività industrielle ou commercial d’un concurrent: 
2. Les allegations fausses ,dans l’exercise du commerce, de 
nature a discrediter l’etabissement,les produits ou l’activitè  
industrielle ou commercial d’un concurrent. 
3.Les indications ou l’allegationsdont l’usage,dans l’exercise 
du commerce, est susceptible d’induire le public en erreur 
sur la nature, le mode de fabrication, les 
                                                          
3 GRAUSO, P. MARIA, La Concorrenza Sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso 
le Autority, Milano, 2007, p. 12. 
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carateristique,l’aptitude a l’emploi ou la quantite des 
marchandises.”4 
 Successivamente sono entrate in vigore nel nostro 
ordinamento una serie di Direttive comunitarie, in 
particolare la Direttiva n. 450 del 1984 relativamente alla 
pubblicità ingannevole ed anche la Direttiva sulla pubblicità 
ingannevole e comparativa, le quali sono state 
successivamente sostituite dalla Direttiva n. 114 del 2006. 
In Italia il loro contenuto è stato recepito interamente nel 
d.Lgs. 145/2007.5 
 
2. Il rapporto di concorrenza: 
 
   Per poter applicare le norme sulla concorrenza sleale è 
necessario che vi sia un rapporto di concorrenza tra il 
soggetto attivo, ossia colui che compie l’atto di concorrenza 
sleale, e il soggetto passivo, colui che subisce gli effetti 
dell’atto, nonché la qualifica di imprenditore e la divisione 
dei mercati comuni.  
 
   Secondo la giurisprudenza il rapporto di concorrenza  
sussiste tra due o più imprenditori quando essi offrono lo 
stesso bene ovvero beni diversi ma tra loro sostituibili allo 
stesso mercato non solo effettivo ma anche potenziale. I 
beni in questione devono soddisfare bisogni eguali o affini.6 
  
                                                          
4 VANZETTI A.-DI CATALDO V., Manuale di diritto industriale, Milano, 2012, p. 6. 
5 VANZETTI A. - DI CATALDO V., Manuale di diritto industriale,  Milano, 2012, p. 8. 
6 Cass., 26 giugno 1972, n. 2185,  in <<Mass. Giust. civ.>> , p. 1226; sul punto si 




La giurisprudenza ha escluso che vi possa essere un 
rapporto di concorrenza fra località molto distanti fra loro; 
parimenti non sussiste un rapporto di concorrenza neppure 
tra imprese che offrono beni ed altre che offrono invece 
servizi.7 
 
   In dottrina si afferma che il rapporto concorrenziale deve 
essere verificato caso per caso poiché si può avere la 
violazione di norme sulla concorrenza sleale anche quando 
le imprese offrono prodotti diversi ma i prodotti vengono 
offerti in modo tale da indurre nei consumatori la 
convinzione che un prodotto possa costituire surrogato 
dell’altro.8 
 In giurisprudenza si afferma che “il rapporto concorrenziale 
nella produzione o nello scambio di beni non postula 
l’assoluta identità dei prodotti, essendo possibile una 
concorrenza attuale o potenziale tra prodotti che, pur 
intrinsecamente inconfondibili, siano tuttavia diretti a 
soddisfare bisogni analoghi o complementari, né di tutti i 
settori nei quali si esplica l’attività produttiva o commerciale 
delle due imprese, essendo sufficiente che una parte, pur 
limitata di detta attività,  sia comunque rivolta alla stessa 
categoria di consumatori: ne discende che laddove taluni 
prodotti appartengono allo stesso genere merceologico, 
sussiste solo una comunanza effettiva o potenziale di 
clientela, con conseguente possibilità di sviamento della 
stessa dall’una all’altra impresa”.9 
                                                          
7 Cass., 28 ottobre 1987, n. 7958, in <<Mass. Giust. civ.>> , 1987, 1250; sul punto si 
veda anche SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 61.  
8 SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 63. 
9 Trib. Milano, 8 settembre 1980, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>, 1972-1987, n. 677; sul punto si veda anche SANZO S., La concorrenza 





    La disciplina della concorrenza sleale viene applicata 
anche quando tra due imprenditori esiste un rapporto di 
concorrenza non effettiva ma potenziale, cioè è  sufficiente 
l’esercizio contemporaneo di un’attività in un ambito 
territoriale anche potenzialmente comune. 
 
 Anche nel caso di concorrenti operanti a livelli diversi, 
come può accadere fra il produttore di un certo bene ed il 
commerciante, può esistere un rapporto di concorrenza 
ogni qualvolta essi incidono sulla medesima categoria di 
consumatori e gli atti commessi dall’uno possono distrarre 
la clientela dell’altro. 
 
  In assenza di un rapporto di concorrenza, il fatto, se ha 
tutti i requisiti richiesti dalla legge, può essere represso in 
base all’art. 2043 c.c. 
 Il rapporto di concorrenza sleale sussiste anche quando 
l’imprenditore sta organizzando la propria impresa10, nel 
caso di amministrazione straordinaria11, oppure quando 
l’impresa si trova nella fase di liquidazione. 
 
 Secondo Ghidini in questo caso è più opportuno parlare 
della perdurante possibilità di concorrenza attuale e non 
potenziale.12 
                                                          
10 Cass., 15 dicembre 1994, n.10728, in <<Mass. giust. civ.>>, 1994, f. 12; GRAUSO, 
P. MARIA, La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, 
Milano, 2007, p. 25. 
11 Trib. Milano, 9 marzo 1987,  in <<Foro pad.>>, 1987, I, p. 525; GRAUSO, P. MARIA, 
La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, Milano, 
2007, p. 26-27. 
12 GHIDINI G., Della concorrenza sleale  -  artt. 2598-2601, in P. Schlesinger (diretto 
da), Commentario al Codice Civile, Milano, 1991, p. 62-69;  sul punto si veda anche 






3. I SOGGETTI DELLA CONCORRENZA SLEALE:  
 
   In dottrina e in  giurisprudenza è  stato dedicato un 
particolare attenzione all’individuazione del soggetto attivo 
e del soggetto passivo  del rapporto concorrenziale. 
 Così per essere tutelati con la disciplina della concorrenza 
sleale entrambi i soggetti devono essere imprenditori. 
 In passato esistevano diverse teorie per quando riguarda 
l’individuazione dei  soggetti di concorrenza sleale. 
1. Secondo un primo orientamento dottrinale il soggetto 
attivo dell’atto di concorrenza sleale può essere 
“chiunque”, anche il comune cittadino; questo in 
quanto la normativa della concorrenza sleale impone 
obblighi a tutti i conoscenti.13 
2. Secondo un altro orientamento anche il soggetto 
passivo , oltre a quello attivo, può essere “chiunque”. 
 
Il Santagate14 si occupa di dimostrare che legittimato attivo 
dell’atto di concorrenza sleale può essere anche il 
consumatore. 
   
Secondo il Santagate è necessario prescindere dalla ‘logica 
ferreà del rapporto di concorrenza 15 
 
                                                          
13 AULETTA G.G., Invenzioni, in <<Auletta Mangini >>, 1987, p. 160. FERRARA F., La 
teoria giuridica dell’azienda, Milano, 1982 , p. 360; SCIRÉ F., La  concorrenza sleale 
nella giurisprudenza, Padova, 1989, p. 93. 
14  SANTAGATA C., Le nuove prospettive della disciplina della concorrenza sleale ,in 
<< RDCo.>>, 1971, I, p. 140-172. 
15  SANTAGATA C.,  Le nuove prospettive della disciplina della concorrenza sleale ,in 
<< RDCo.>>, 1971, I,   p. 116.  
14 
 
3. Vi è poi un’altra tesi che richiede la qualifica di 
imprenditore ma non quella di concorrente per poter 
applicare la normativa di concorrenza sleale.16  
 
 
Secondo Ferrari l’art. 2598 c.c ha creato una presunzione 
iuris et de iure in forza della quale chi compie un atto di 
concorrenza sleale è considerato soggetto passivo. In 
questo senso la disciplina giuridica della concorrenza sleale 
si applica indipendentemente dalla dimostrazione della 
concorrenza effettiva”. 
 
4. Sul punto vi è stata un’altra tesi secondo la quale si può 
prescindere, ai fini dell’applicazione della disciplina, 
dalla qualità del concorrente ma non da quella 
dell’imprenditore. Mediante questa tesi si vuole 
applicare la disciplina della concorrenza sleale anche ai 
soggetti che non svolgono attività imprenditoriale ma 
mera attività artistica e professionale. Questa tesi si 
allinea al pensiero di  Carnelutti secondo il quale il fatto 
che l’istituto della concorrenza sleale si trovi nel campo 
commerciale e industriale non può ostacolare 
l’applicazione all’ambito professionale.17 
 
Secondo l’opinione tradizionale il soggetto attivo e quello 
passivo dell’atto di concorrenza sleale devono essere 
entrambi concorrenti e imprenditori. Deve trattarsi di 
soggetti che di fatto esercitano sul mercato un’attività di 
impresa. 
    
                                                          
16 FERRARI G., Osservazioni sui soggetti di concorrenza sleale in <<Riv. dir. ind.>>, 
1956, p. 425 ss. 
17  SCIRÉ F., La concorrenza sleale nella giurisprudenza, Padova, 1989, p. 93. 
15 
 
Per quando riguarda l’ente pubblico la giurisprudenza ha 
affermato che l’ente pubblico territoriale è tenuto al 
rispetto delle norme sulla concorrenza sleale se gestisce 
attività economica, mentre non commette atti di 
concorrenza sleale nell’ ambito della propria organizzazione 
e delle funzioni istituzionali.18 
   
Per quando riguarda invece gli enti fierisitci la disciplina 
della concorrenza sleale viene applicata solo se viene 
dimostrato che una loro iniziativa sia stata diretta alla 
produzione o allo scambio dei beni e servizi per ricavarne 
un’utilità.19 
    La disciplina della concorrenza sleale viene applicata 
anche all’ente pubblico quando esso svolge un attività 
d’impresa in regime di concorrenza, ossia quando esercita 
un’attività imprenditoriale di diritto privato. 
 
   Secondo una recente pronuncia “la tutela prevista 
dall’art. 2598 c.c. spetta anche all’ente pubblico che svolge 
attività d’impresa per il solo fatto che tale attività è 
imprenditoriale e potenzialmente concorrenziale, senza che 
rilevino elementi come il pubblico interesse a cui tale attività 
tende, o la maggiore economicità dei costi ed il diverso 
approccio al mercato per la vendita del prodotto: tali 
condizioni di vantaggio, infatti, non possono impunemente 
essere fatte proprie da imprenditori privati che, profittando 
del prestigio di cui eventualmente godano enti pubblici privi 
di fini di lucro perché operanti per fini di interesse generale, 
agiscono parassitariamente o in altro modo sleale, ovvero si 
                                                          
18 Cass., 23 settembre 1993, n. 9665, in <<Riv. dir. ind.>>, 1993, II, p. 281.  
19 Corte App. Bologna,  9 settembre, 1976, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>, 1974, p. 1124;  GRAUSO, P. MARIA, La concorrenza sleale. Profili di 
tutela giurisdizionale presso le Autority, Milano, 2007, p. 31. 
16 
 
avvalgano, con atti di confusione, della ragione sociale in 
base alla quale detti enti pubblici operano”.20 
 
 Siccome il presupposto generale per l’applicazione dell’art. 
2598 c.c. è la presenza di un’azienda, al piccolo 
imprenditore la disciplina della concorrenza sleale non 
viene applicata in quanto non si rinviene l’elemento primo, 
quale l’azienda. 
 
 Sono tenuti al rispetto della disciplina della concorrenza 
sleale anche gli enti pubblici non economici, gli enti  e le 
associazioni senza scopi di lucro. 
  Occorre precisare che gli atti sleali oltre che diretti 
possono essere anche indiretti, ossia posti in essere da 
parte dei terzi o da parte dei dipendenti dell’imprenditore 
sleale. In questo caso si parla dei atti sleali posti in essere 
tramite interposta persona.21 Qui per l’applicazione della 
disciplina del codice civile è necessario che l’atto del terzo 
sia posto in essere a vantaggio dell’imprenditore 
indipendentemente dal fatto che l’imprenditore ne fosse a 
conoscenza. 
  In una pronuncia la Corte di Cassazione ha affermato che: 
“agli effetti della concorrenza non è necessariamente 
richiesto che gli atti illeciti siano posti in essere da 
un’impresa concorrente, essendo sufficiente che siano 
compiuti nell’interesse di questa da chiunque si trovi con 
essa in una relazione tale da qualificare la sua attività come 
                                                          
20 Cass., 23 settembre 1993, n. 9665, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>, 1993, p. 67; SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 117. 
21In base all’art. 2598 comma 3 c. c. “Compie atti di concorrenza sleale chiunque si 
vale direttamente o indirettamente di ogni altro mezzo non conforme ai principi di 
correttezza professionale e idoneo a danneggiare l’altrui azienda. 
17 
 
diretta a fare approfittare l’impresa medesima degli atti 
illeciti commessi a danno di altra impresa”.22 
 
   Ci sono due ipotesi a seconda che il terzo sia dipendente o 
meno dell’imprenditore. 
  Nel primo caso l’imprenditore è direttamente responsabile 
degli atti posti in essere da parte del  proprio dipendente 
mentre nel secondo caso una corresponsabilità del 
dipendente può configurarsi nell’ipotesi in cui questo goda 
di una certa discrezionalità nell’ambito del settore in cui si 
ascrivono gli atti di concorrenza sleale.23  
 
   In un’altra pronuncia giurisprudenziale si afferma che se  il 
terzo, sebbene non dipendente o ausiliario,  è complice 
dell’imprenditore nel compimento degli atti di concorrenza 
sleale ossia aiuta l’imprenditore fornendogli i mezzi idonei 
per il compimento di questi atti, risponde a titolo di 
responsabilità solidale quando gli effetti dell’atto possono 
farsi a lui risalire.24 
                                                          
22 Cass., 11 novembre 1976, n. 4157, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>> p. 135; GRAUSO, P. MARIA, La concorrenza sleale. Profili di tutela 
giurisdizionale e presso le Autority, Milano, p. 33. 
23 Cass., 20 febbraio 1978, n. 805, in <Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>, 1978, p. 31; SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 92. 
24 Cass., 4 febbraio 1981, n. 7, in <<Giur. it.>>, 1981, I, 1, p. 720: “Il terzo, anche non 
imprenditore, che senza essere ausiliario o dipendente coopera con l’imprenditore, 
diretto autore dell’atto di concorrenza sleale, fornendogli i mezzi idonei-anche 
mediante il compimento di atti semplicemente preparatori e agevolativi (nelle 
specie”fornitura di stampi di statuine identiche a quelle già immesse sul mercato da 
un impresa concorrente) risponde a titolo di concorrenza, in applicazione della 
regolare responsabilità solidale dell’illecito, sempreché gli effetti di questo possano 
farsi a lui risalire attraverso il collegamento anche psicologico della sua attività con 
l’atto concorrenziale. Tale collegamento psicologico non richiede necessariamente il 
dolo diretto alla consumazione dell’illecito, ma può risiedere anche soltanto nella 
colpa, intesa quale possibilità di prevedere, con la prestazione della doverosa 
attenzione e con l’adozione delle necessarie precauzioni, l’utilizzazione che 




 Per qualificare un atto del terzo come atto di concorrenza 
sleale  non importa che il  fatto corrisponda all’interesse di 
un concorrente e non è neppure necessario che sia posto in 
essere su incarico dell’imprenditore, basta infatti che i due 
soggetti, cioè l’imprenditore e il terzo, abbiano rapporti tra 
di loro tali da far presumere che il terzo con il compimento 
dell’atto voglia far conseguire un vantaggio all’ 
imprenditore.25 
 
   
4. Le fattispecie confusorie dell’art. 2598 n.1 
c.c.:  
 
    Secondo l’art. 2598 c.c. compie atti di concorrenza sleale 
chiunque “usa nomi o segni distintivi idonei a produrre 
confusione con i nomi o con i segni distintivi legittimamente 
usati da altri, o imita servilmente i prodotti di un 
concorrente, o compie con qualsiasi altro mezzo atti idonei 
a creare confusione con i prodotti e con l’attività di un 
concorrente.” 
  Si tratta di diverse fattispecie in grado di creare confusione 
o di confondere i soggetti del  mercato con la conseguenza 
di sottrarre  la clientela a danno di un  concorrente.  
   Secondo una tesi contraria, nel caso di abuso di nomi o 
segni distintivi non sarebbe necessario il requisito di 
confondibilità con i “prodotti e con l’attività”, essendo 
sufficiente per integrare la fattispecie la sola confondibilità 
tra i segni.26 
                                                          
25 VANZETTI A.– DI CATALDO V., Manuale di diritto industriale, Milano, 2012, p. 20. 
26 AULETTA – MANGINI, Del marchio. Del diritto d’autore sulle opere dell’ingegno 
letterarie ed artistiche, in A. Scialoja e G.Branca (a cura di), Commentario del Codice 
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   Confusione significa creare un falso convincimento circa i 
prodotti e o l’attività con i quali vengono a contatto  i 
consumatori. Confonderli in maniera tale da indurre il 
consumatore a pensare che i prodotti provengono da un 
altro imprenditore rispetto a quello reale. In questo modo 
l’imprenditore imitatore vuole  approfittarsi della notorietà 
o del rispetto che il suo concorrente vanta nel mercato dei 
consumatori. Gli atti confusori vengono repressi anche 
quando non siano verificati realmente ma c’è un pericolo 
concreto e attuale  che  la  confusione possa verificarsi. 
Secondo la giurisprudenza non basta che l’imprenditore sia 
in possesso di prodotti contraffatti o imitati. Questi 
prodotti, per confondere la clientela, devono essere 
immessi sul mercato poiché solo in questo caso si può 
parlare di un atto confusorio di concorrenza sleale.27 Al fine 
di accertare la confondibilità deve essere analizzata  
l’impressione che viene suscitata nel consumatore medio 
per vedere se questo sia in grado di distinguere i diversi 
prodotti. 
 “Vi è  confondibilità tra due segni distintivi, sotto il profilo 
della concorrenza sleale, allorché alla stregua di una 
valutazione non analitica ma globale, il loro aspetto 
                                                                                                                                         
Civile, Libro V- Del Lavoro, 2° ed., Bologna-Roma, 1977, p. 116; Sul punto si veda 
anche SANZO, La concorrenza sleale, Padova, 1998, p.319. I sostenitori di questa 
teoria sono stati: TETI, Concorrenza sleale fra non concorrenti?, in AA.VV., Scritti in 
onore di Dante Gaeta, Milano, 1984, p. 435-436; CALVOSA, Azione di contraffazione 
e azione di concorrenza sleale: rapporti, in <<FI.>>, I, 1986, p.3017. Contrari alla 
opinione di AULETTA – MANGINI sono stati GHIDINI, Della concorrenza sleale –artt. 
2598-2601, in P. Schelsinger(diretto da), Commentario al Codice civile, Milano 1991, 
p.111.; SORDELLI, La concorrenza sleale, Milano, 1955, p. 90; GUGLIELMETTI, 
Considerazioni in tema di marchio di fatto e di concorrenza sleale in <<RDI. >> , II, 
1953, p.337.;MINERVINI, Concorrenza e consorzi, Milano, 1965,  p. 23 ss. 
27 Corte d’App. Milano, 27 aprile 1965,  in <<Riv. dir. ind.>>, 1968, II, p. 53: “la mera 
detenzione di prodotti imitati o contraffatti, sia pure da parte di un produttore dello 
stesso genere di articoli, non é sufficiente a concretare atto di concorrenza sleale 
per confusione di prodotti perché questa sussiste solo in quanto si determini la 
confondibilità dei prodotti e, tale evento, può verificarsi soltanto con l’effettiva 
immissione sul mercato dei prodotti imitati o contraffatti”; SANZO, La concorrenza 
sleale, Padova, 1998, p. 322. 
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complessivo provoca nella mente del consumatore, 
destinatario medio, un’impressione di somiglianza”.28  
L’attività confusoria per essere repressa con le norme sulla 
concorrenza sleale non richiede il compimento di una 
pluralità di atti da parte dell’imprenditore imitatore, ma è 
sufficiente il compimento anche di un singolo atto. Se il 
prodotto ha come destinatari un ampio numero di utenti 
finali deve essere fatto riferimento al più basso grado di 
fascia di consumo.29 
 La prima categoria di atti confusori è costituita dall’uso di 
nomi e segni distintivi idonei a creare confusione con i nomi 
e segni distintivi che vengono usati nell’attività 
imprenditoriale, quali ad esempio i marchi, le insegne, le 
ditte, le etichette,  i motti, gli slogans, i disegni pubblicitari, 
le sigle musicali ecc.30 In questo caso abbiamo il cumulo 
delle due azioni, quella di concorrenza sleale e quella a 
tutela dei nomi e segni distintivi. 
Questo cumulo è previsto dall’art. 2598 c.c. che recita: 
“Ferme le disposizioni che concernono la tutela dei segni 
distintivi e dei diritti di brevetto”. L’azione della 
concorrenza sleale, in presenza di presupposti richiesti dalla 
                                                          
28 Corte d’App. Milano, 14 maggio 2004, in <<Foro it.>>, 2004, I, 2491; GRAUSO, P. 
MARIA, La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, 
Milano, 2007, p. 37. 
29 SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p.326; sul punto di veda anche 
Trib. Milano, 22 giugno 1989, in <<Giurisprudenza annotata di diritto industriale>>, 
1989, p. 455: “che poi tale consumatore debba essere individuato solo nel semplice 
utente finale, ovvero anche nel tecnico che provvede all’installazione delle 
apparecchiature, il problema non é rilevante, posto che, anche accedendo in via di 
ipotesi, e per sola completezza di motivazione, alla seconda ipotesi (ed il Tribunale é 
del parere che il consumatore debba essere individuato nell’utente finale, essendo 
l’installatore partecipe, invece, della catena della distribuzione del prodotto), il 
pericolo di confusione va valutato con riferimento al meno esperto dei consumatori 
finali, come, del resto, in ogni ipotesi in cui il “consumatore”finale venga individuato 
in diverse categorie di acquirenti con differenziati livelli di formazione ed 
informazione tecnica.” 
30 RONDELLI R., La concorrenza sleale ed i beni immateriali di diritto industriale, 
Torino, 1967, p.42. 
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legge, tutela anche le situazioni di fatto; come l’uso di un 
segno o ditta non registrati a differenza dell’azione a tutela 
dei nomi e segni distintivi. 
  Questi presupposti sono la capacità distintiva del segno: il 
segno deve far parte del  patrimonio esclusivo 
dell’imprenditore che chiede di essere tutelato.31 
 La contraffazione di un marchio registrato costituisce atto 
di concorrenza sleale quando è in grado di confondere i 
consumatori nella scelta dei prodotti e quando esiste un 
rapporto di concorrenza tra i soggetti interessati. Invece 
non viene considerato come atto di concorrenza sleale la 
contraffazione  di un marchio registrato, se questo marchio 
non è  stato usato dal suo titolare32 e non gode di una certa 
notorietà. È  consentito  l’uso lecito del marchio altrui 
quando ha come scopo una funzione descrittiva, ossia  
indicare che il prodotto contrassegnato è  solo un 
ingrediente o un componente  del diverso prodotto offerto 
e quando la parola usata è  uguale a quella utilizzata da tutti 
gli operatori del ramo per contraddistinguere tutti i prodotti 
di quel genere.33 
                                                          
31  SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p..332-334;  Trib. Roma, 17 
gennaio 1994, in <<Giurisprudenza annotata di diritto industriale>>, 1994, p. 609: 
“la concorrenza sleale per confusione può configurarsi solo in quanto l’elemento 
(nella fattispecie il titolo) che si assume idoneo  a determinare la confusione, sia 
esclusivamente utilizzato dall’imprenditore che invoca la relativa tutela (cfr., Cass. , 
1985, n. 3762, laddove, come già si é rilevato, la parola “OGGI” é utilizzata nella 
testata di un altro quotidiano a diffusione nazionale, non edito dall’attrice”.Sul 
punto si veda anche SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p.334. 
32 Trib. Udine, 31 maggio 1993, in <<Riv. dir. it.>>,1995, II, p. 3; Trib. Milano, 20 
marzo 1976, in <<Giurisprudenza annotata di diritto industriale>>, 1976, p. 815; 
Trib. Milano, 24 maggio 1976, in <<Giurisprudenza annotata di diritto industriale>>, 
1976, p. 835; sul punto si veda anche GRAUSO, P. MARIA, La concorrenza sleale. 
Profili di tutela giurisdizionale presso le Autority, Milano, 2007, p. 40. 
 
33 Secondo la Cass., 8 novembre 1986, n.6557, in <<Giur. it.>>, 1987, I, p. 1865 “Non 
sussiste confusione fra segni distintivi neppure nel senso di cui all’art. 2598 n. 1 c.c. 
quando la parola usata da entrambi gli imprenditori corrisponda a quella utilizzata 
da tutti gli operatori del ramo per contraddistinguere non già i prodotti specifici 
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 Secondo la giurisprudenza l’art. 2598 comma 1 c.c. tutela 
anche la ditta che non contenga il nome o la sigla 
dell’imprenditore.34 Nel caso di imitazione dell’altrui ditta 
non ci sono differenze fra la disciplina contenuta nell’art. 
2564 c.c. e quella contenuta nell’art. 2598 n. 1 c.c.: “La 
confondibilità per l’oggetto dell’impresa e per il luogo in qui 
questa è  esercitata, prevista  nell’art. 2564 c.c. corrisponde 
infatti agli elementi della confondibilità richiesti perché si 
abbia concorrenza confusoria (confondibilità tra i segni, 
affinità per tipo di attività, sovrapposizione territoriale della 
notorietà)”.35 
 
    La seconda fattispecie di cui all’art. 2598 c.c. stabilisce che 
compie atti di concorrenza sleale anche chi imita 
servilmente i prodotti di un altro. La nozione dei prodotto 
riguarda non soltanto la parte sostanziale “interna” ma 
anche la parte formale “esterna” dello  stesso, nonché gli 
involucri e le confezioni.36 Per stabilire se la forma del 
prodotto crea confusione viene valutata l’impressione  
creata nei consumatori. 
 Nel caso di imitazione la giurisprudenza ha affermato che 
“una distinzione tra clientela tecnicamente esperta e la 
clientela che non è  tale, ai fini dell’art. 2598, n. 1 c.c. è  
rilevante allorché l’imitazione servile del prodotto si 
verifichi soltanto in relazione alle sue caratteristiche 
esteriori, ma permangono differenze sostanziali e 
                                                                                                                                         
provenienti da una determinata fonte produttiva, ma tutti i prodotti di quel genere, 
da chiunque fabbricati e messi in commercio”. 
34 Corte d’App. Milano, 9 ottobre 1979,   in <<Archivio civile>>, 1980, p. 393; 
GRAUSO, P. MARIA, La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale presso le 
Autority, Milano, 2007, p. 44. 
35 VANZETTI A. – DI CATALDO V., Manuale di diritto industriale, Milano, 2012, p. 51. 
36 GHIDINI G., Della concorrenza sleale – artt. 2598-2601, in P. Schlesinger (diretto 
da), Commentario al Codice Civile, Milano, 1991, p. 146; SANZO S., La concorrenza 
sleale, Padova, 1998, p. 343-344. 
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strumentali apprezzabili appunto da una clientela esperta; 
quando invece l’imitazione servile è  completa, essendo 
relativa a tutte le caratteristiche esteriori e funzionali dei 
prodotti, copiati nella loro integralità, la distinzione non è  
più rilevante giacché  può verificarsi uno sviamento anche di 
una clientela esperta”.37 La forma del prodotto per essere 
tutelabile deve essere dotata di carattere individualizzante. 
Non costituisce illecito concorrenziale l’imitazione di una 
forma elementare e diffusa perché questa non ha la 
capacità distintiva e dunque queste forme “semplici” 
possono essere liberalmente imitate da parte degli 
imprenditori. 
   Secondo la giurisprudenza della Suprema Corte “in 
assenza di diritti di privativa è  lecito fabbricare prodotti 
anche identici nella sostanza e nella forma a quelli fabbricati 
in precedenza da un concorrente,quando gli elementi imitati 
non hanno in sé caratteristiche formali individualizzanti, 
quando cioè  il prodotto imitato non ha nulla di originale e 
dunque non evidenzia la propria provenienza da un 
imprenditore proprio perché a questo modo non è  
questione di confondibilità di prodotti”.38 
La prova della capacità distintiva  della forma è a carico dell’ 
attore,39 mentre la mancanza della novità della forma deve 
essere provata dal convenuto. 
  La tutela offerta dall’art. 2598 c.c. contro l’imitazione 
servile  non riguarda le forme che hanno carattere 
                                                          
37Cass. civ., 16 marzo 1964, n. 587, in <<Giur. it.>>, 1964, I, 1, p. 748; ROVELLI R., La 
concorrenza sleale ed i beni immateriali di diritto industriale, Torino, 1967, p. 56. 
38 Cass., 14 ottobre 1988, n. 5601, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>, 1998, p. 105; SANZO, La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 346. 
39  Corte d’App. Milano,  26 ottobre 1999, in <<Giurisprudenza di merito>>, 2000, p. 
185, secondo la quale “La capacità individualizzante del prodotto imitato é 
elemento costitutivo della domanda di accertamento dell’imitazione servile, cioè un 




funzionale. Queste forme possono essere tutelate con il 
brevetto per invenzione o per modello di utilità qualora ci 
siano i presupposti richiesti dalla legge. La forma ha il 
carattere di funzionalità quando risulta assolutamente  
indispensabile per la riproduzione di un certo prodotto. 
  Secondo un altro orientamento il divieto di imitazione 
servile non sussiste per quelle forme che vengono usate per 
migliorare il prodotto tecnicamente, quando questo 
miglioramento può essere ottenuto anche con altre 
forme.40 
   Invece  l’orientamento prevalente ritiene che la presenza 
di una forma necessaria o utile non toglierebbe  
l’imprenditore dall’obbligo di differenziare il proprio 
prodotto rispetto a quello di un altro concorrente. 
      In giurisprudenza prevale l’opinione secondo la quale 
permane l’obbligo degli imprenditori di evitare la 
confondibilità sulla provenienza dei propri prodotti 
introducendo tutte le possibili distinzioni di forma per 
evitare la confusione. Non rientra nell’ambito 
dell’imitazione servile l’imitazione che non si riferisce al 
prodotto bensì all’organizzazione pubblicitaria o ad altri 
elementi, pur non essendo esclusa che tale imitazione 
integri gli estremi della concorrenza sleale sotto altri 
aspetti.  
     L’art. 2598, n. 1 c.c. contiene una clausola generale in 
base alla quale: compie atti di concorrenza sleale chiunque 
con qualsiasi mezzo o atti idonei produca confusione con i 
prodotti e l’attività di un concorrente. 
 Secondo Sanzo tentare una qualunque classificazione 
rischierebbe di essere del tutto erroneo e comunque non 
consentirebbe certo di trovare un’intesa tra i diversi 
                                                          
40 GRAUSO, P. MARIA, La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso 
le Autority, Milano, 2007, p. 52. 
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orientamenti.41 “L’unica ipotesi su cui si riscontra 
sostanziale accordo è  rappresentata dalla c.d. imitazione di 
mezzi pubblicitari”.42 
    Secondo alcune pronunce della giurisprudenza fanno 
parte di questa categoria: l’imitazione di mezzi pubblicitari 
del concorrente, l’imitazione dell’aspetto esterno dello 
stabilimento di altri imprenditori, la pubblicazione, nei 
propri listini e cataloghi di foto, avente richiamo distintivo 
che figura in quelli di altri, l’imitazione di furgoni utilizzati 
dal concorrente per la distribuzione dei prodotti, e ancora 
l’imitazione dei moduli del concorrente.43 
 
5. La denigrazione e l’appropriazione dei pregi: 
  
   Secondo l’art. 2598 n. 2 c.c. compie atti di concorrenza 
sleale chiunque “diffonde notizie e apprezzamenti sui 
prodotti e sull’attività di un concorrente, idonei a 
determinare il discredito, o si appropria dei pregi dei 
prodotti o dell’impresa di un concorrente. 
  La denigrazione ha come oggetto i prodotti o l’attività di 
un’impresa concorrente e  consiste nella diffusone di notizie 
e apprezzamenti  idonee a determinare il discredito di un 
imprenditore sul mercato.44 Secondo la giurisprudenza la 
divulgazione delle notizie screditanti per l’imprenditore, per 
essere considerata come atto di concorrenza sleale, deve 
essere effettuata nei confronti di  una pluralità di 
                                                          
41  SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 363. 
42 SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p. 364. 
43 GRAUSO, P. MARIA, La Concorrenza sleale. Profili di tutela giurisidizionale e 
presso le Autority, Milano, 2007, p. 55; SANZO, La concorrenza sleale, Padova, 1998, 
p. 363 ss. 




consumatori45; in questo senso non viene considerata 
illecita la diffusione di notizie screditanti generali che non si 
rivolgono ad un soggetto determinato. 
  Per quando riguarda la questione se la diffusione delle 
notizie screditanti vere esclude l’illecito, in passato era 
ritenuta irrilevante la distinzione tra notizie vere e false; 
oggi, invece, prevale l’orientamento positivo che esclude la 
repressione della diffusione screditante vere quando non 
siano tendenziose. In presenza di determinate situazioni la 
diffusione di notizie screditanti non è  considerata illecita. 
 
  Secondo Ghidini “la diffida e gli aperti attacchi ai 
concorrenti si riferiscono di regola all’altrui comportamento 
che la gente considera (o mostra di considerare) 
illegittimamente lesivo della sua sfera aziendale.  
 
Solitamente, sia per ridurre il rischio di sanzioni legali, sia 
soprattutto per evitare una reazione psicologica a sé  
sfavorevole fra i destinatari della comunicazione e quindi un 
effetto opposto a quello voluto, questi attacchi prendono la 
forma della tutela del buon diritto. Si denuncia l’altrui 
comportamento al pubblico ovvero (se le pretese manovre 
del concorrente non riguardano direttamente i rapporti coi 
consumatori) a cerchie più ristrette di commercianti, agenti, 
ecc. Più spesso, alla “denuncia” si accompagna la minaccia 
di adire l’autorità giudiziaria nel caso che il deprecato 
                                                          
45 Trib. Ferrara, 1 novembre 1994, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>, 1994, p. 903; sul punto di veda anche GRAUSO, P. MARIA, La 
concorrenza sleale .Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, Milano, 2007, 
p. 56:  “Perché si abbia concorrenza sleale per denigrazione occorre che la 
divulgazione delle notizie screditante sia effettuata ad un pubblico indifferenziato di 





comportamento non dovesse cessare. A questo tipo di 
comunicazioni, si dà comunemente il nome di “diffida”.46 
  Un’altra ipotesi di divulgazione di notizie non illecite 
consiste nella pubblicazione delle sentenze a propria cura e 
spesa a sé  favorevoli. 
  
 Siccome la concorrenza sleale viene considerata come una 
specie di illecito aquiliano, viene applicata anche ad essa la 
scriminante di legittima difesa.47 I presupposti per 
l’applicazione di questa scriminante sono costituite della 
verità delle notizie e la proporzionalità. Ma secondo alcuni 
giudici la scriminante di legittima difesa non trova 
applicazione nella disciplina di concorrenza sleale. ll 
Tribunale di Milano in un caso ha affermato che 
“ammettere la causa di giustificazione di cui si tratta” 
legittimando un incrociarsi di azioni scorrette delle imprese 
sul mercato, si tradurrebbe in una pluralità di lesioni dei 
diritti dei consumatori affinché questi abbiano una 
informazione effettiva e corretta, riducendo il gioco della 
concorrenza, ad una mera competizione senza regole tra 
privati”.48 Invece l’appropriazione dei pregi consiste 
nell’affermare come propri i pregi ossia le qualità, i premi,  
le medaglie, i requisiti, i riconoscimenti che l’ impresa e i  
prodotti di un concorrente possiedono. Le affermazioni, per 
essere considerate come atto di concorrenza sleale devono 
essere non vere e  la qualità di prodotti o altri pregi che l’ 
impresa afferma devono essere   posseduti da un’altra 
impresa. L’imprenditore in questo caso non ha come 
                                                          
46 GHIDINI G., Della concorrenza sleale – artt. 2598-2601, in P. Schlesinger (diretto 
da), Commentario al Codice Civile, Milano 1991, p. 203-204; sul punto si veda anche 
SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998, p.  386-387. 
47 VANZETTI A. – DI CATALDO V., Manuale di diritto industriale, 7° ed., Milano, 2012, 
p. 89. 
48  Trib. Milano, ordinanza 29 novembre 2005; VANZETTI A. – DI CATALDO V., 
Manuale di diritto industriale, 7° ed, Milano, 2012, p. 90. 
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intenzione quella di creare confusione nel mercato ma solo 
di affermare qualità non esistenti dei suoi prodotti. 
 
È  più complessa invece la distinzione tra attività 
menzognera e quella appropiativa. Secondo una parte della 
dottrina la pubblicità menzognera rientra 
nell’appropriazione quando i pregi che un imprenditore 
afferma di possedere non appartengono ad alcun 
concorrente49. Un tipo di appropriazione di pregi è  anche la 
c.d. pubblicità per agganciamento o accostamento che 
consiste nell’ agganciare i propri prodotti a quelli di 
un’impresa che è  dotata di notorietà. Secondo Crugnola le 
forme più comuni di pubblicità per accostamento 
consistono nell’affermazione dell’identità qualitativa tra i 
propri prodotti e quelli di un concorrente e nell’uso del 
segno distintivo altrui con l’aggiunta delle espressioni 
“tipo”, “modello”, “sistema”e simili. È  opinione concorde 
quella alla stregua della quale costituisce concorrenza sleale 
per appropriazione di pregi altrui affermare che i propri 
prodotti siano uguali o simili a quelli di un concorrente la cui 
produzione è  già nota ed accreditata sul mercato, in quanto  
tale agganciamento mira a sfruttare l’eccellenza qualitativa 
del prodotto altrui al fine di sottrarre a quest’ultimo-
praticando anche un prezzo inferiore– la clientela che si è  
formata in virtù del suo elevato pregio50. 
  
                                                          
49 CASANOVA M., Impresa ed azienda ,TORINO 1974, p. 673 ss; ASCARELLI T., Teoria 
della concorrenza e dei beni immateriali, Milano, 1960, p. 236; MINERVINI , 
Concorrenza e consorzi, Milano 1965, p. 34; AULETTA G.G. _ MANGINI V., Delle 
invenzioni industriali. Dei modelli di utilita’ e dei disegni ornamentali. Della 
concorrenza, in A. Scialoja e G. Branca ( a cura di), Commentario al Codice Civile, 
Libro V- Del Lavoro, 1° ed., Bologna- Roma 1973, p. 172; SANZO S., La concorrenza 
sleale, Padova, 1997, p. 404.  
50 CRUGNOLA P., Rassegna di dottrina e giurisprudenza in tema di appropriazione 
dei pregi dei prodotti o dell’impresa di un concorrente,in << RDI>>, II, 234-250,  




6. La correttezza professionale: 
 
  In base all’art. 2598 n.3 c.c. viene definito sleale la 
condotta di chi si avvale direttamente o indirettamente di 
ogni altro mezzo non conforme ai principi di correttezza  
professionale e idonea a danneggiare l’altrui azienda. 
Questa è una norma di chiusura che comprende tutte le 
fattispecie non disciplinate dall’art. 2598 c.c. comma 1 e 2. 
In dottrina esistono diversi orientamenti per quando 
riguarda la definizione di correttezza. Secondo un 
orientamento che ha avuto come sostenitore solo il 
Franceschelli la correttezza professionale viene considerata  
come una consuetudine  in senso giuridico. Un altro 
orientamento sostenuto da Auletta - Mangini nel 1973 
considera la correttezza professionale come un rinvio ai 
principi assoluti dell’etica. Anche questo orientamento non 
ha avuto fortuna perché affida all’interprete il potere di 
individuare la coscienza collettiva del popolo51. Secondo 
Ferrara52 i principi della correttezza professionale si trovano 
nella morale imprenditoriale. Invece Ghidini sostiene che  la 
correttezza si identificherebbe con i modelli di 
comportamento imprenditoriale più funzionali rispetto alle 
esigenze produttivistiche garantite dal 1 comma dell’art. 41 
Cost. e non lesivi delle esigenze di utilità sociale garantite 
dal comma 2 della medesima norma. Una teoria quindi che 
rende sempre più improbabile una divergenza tra 
correttezza e principi della costituzione economica tout 
court.53 Secondo la giurisprudenza i principi della 
                                                          
51 SANZO S., La concorrenza sleale, Padova, 1998 p. 199.  
52 FERRARA F., Teoria giuridica dell’azienda, Milano, 1948. 
53 DALLA VEDOVE G., Lo storno dei dipendenti nella disciplina della concorrenza, 
Padova, 1992, p. 27. 
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correttezza professionale sono costituiti dalle consuetudine 
generalmente riconosciuti da parte degli individui54. Gli atti 
della concorrenza sleale ai sensi dell’art. 2598 c.c. comma 3 
per essere repressi oltre che contrari  ai principi di 
correttezza professionale devono essere anche idonei a 
danneggiare l’altrui azienda55. L’imprenditore per ottenere 
la tutela contro gli atti illeciti altrui non ha bisogno di dare la 
prova del danno poiché  la legge lo tutela anche in presenza 
di un danno solo potenziale. 
  La condotta illecita può riguardare non solo 
l’organizzazione interna dell’imprenditore  ma anche la sua  
immagine esterna. 







                                                          
54 Cass. 15 dicembre 1983, n. 7399, in <<Giur. it.>>, 1984, I, 1, p. 1594; GRAUSO, P.  
MARIA, La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, 
Milano, 2007, p. 70: “L’art. 2598 c.c. comma 3 considera come atto di concorrenza 
sleale l’uso di ogni altro mezzo non conforme ai principi della correttezza 
professionale ed idoneo a danneggiare l’altrui azienda, mediante, cioè, un richiamo 
di carattere generico, ma sufficientemente delimitato con riferimento a 
consuetudine generalmente affermate e storicamente variabili, quali quelle del 
buon costume commerciale, costituente ad un tempo il parametro più valido ai fini 
della differenzazione degli atti concorrenziali leciti da quelli illeciti, e lo strumento 
più appropriato per il necessario adeguamento della disciplina della concorrenza 
alla evoluzione della vita economica: nell’adozione di tale tecnica legislativa, dettata 
dalle esigenze della disciplina di assumere nella particolare materia, e che lascia 
all’interprete il compito, perfettamente coerente al suo ruolo, di identificare in 
concreto le varie ipotesi ricadenti nella norma sanzionatoria, manifestamente non é 
ravvisabile alcuna violazione delle regole costituzionali  che presiedono al principio 
della divisone dei poteri.” 
55 In base all’art. 2555 c.c. l’azienda é il complesso dei beni organizzati dal 
imprenditore  per l’esercizio del impresa. 
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                          CAPITOLO SECONDO 
 
  LO STORNO DEI DIPENDENTI E IL BOICOTTAGGIO 
 
 
1. Quando lo storno e’ sleale?:  
 
Un datore di lavoro che assume un ex lavoratore altrui non 
compie atto di concorrenza sleale se  la contrattazione  è  
corretta, se manca l’istigazione a non adempiere, se 
l’assunzione non avviene in maniera sistematica rispetto 
agli ex-dipendenti di un’impresa concorrente. Lo storno è  
invece illecito e viene considerato come atto di concorrenza 
sleale e quindi anche contrario ai principi della correttezza 
professionale se ha come oggetto il danneggiamento 
dell’altrui azienda. Se l’azienda ha contribuito alla 
formazione del suo personale e i dipendenti non sono 
facilmente sostituibili ha diritto di conservarli contro gli 
storni degli altri concorrenti che li vogliono prendere con le 
conoscenze acquisite presso un altro imprenditore. Ai fini 
della illiceità vengono presi in considerazione la brevità del 
lasso di tempo entro il quale si sia realizzato lo storno, il 
numero dei dipendenti stornati e il ruolo che i dipendenti 
stornati avevano nell’impresa di appartenenza.56 
                                                          
56 ….“la brevità del lasso di tempo entro il quale si sia realizzato lo storno, il numero 
dei dipendenti stornati in rapporto alla dimensione dell’impresa di appartenenza, il 
ruolo e la posizione rivestiti dagli stessi nel quadro dell’organizzazione aziendale; 
ancora, il fatto che lo storno sia stato promosso ed organizzato attraverso 
un’attività volta a convincere i dipendenti ad abbandonare il precedente datore di 
lavoro, ed il fatto che questa attività sia stata posta in essere da un ex dipendente 
quando era ancora alla dipendenza dell’ex datore di lavoro e prima della 
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Nella dottrina invece si sono affermati due orientamenti: 
 La prima è definibile come la  tesi finalistica, secondo la 
quale per considerare se lo storno è  illecito o meno viene 
valutata l’intenzione dell’imprenditore stornante (cioè  se 
nelle intenzioni dello stesso c’è il danneggiamento 
dell’altrui azienda). Invece, secondo la tesi oggettiva, ai fini 
di comprendere se vi sia stato lo storno, rileva solo ed 
unicamente la valutazione in merito agli atti posti in essere, 
valutando se questi siano o non siano illeciti. 
 Negli ultimi tempi si è affermata una tesi intermedia che 
preferisce l’illecito oggettivo di comportamento ma ritiene 
di riconoscere di fatto anche l’animus nocendi di fronte a 
manovre che possono trovare giustificazione, solo se 
compite senza l’intenzione di compiere uno storno illecito. 
57 
 Il tentativo di storno  mediante denigrazione, cioè  solo a 
titolo di denigrazione,58 è  stato sanzionato da parte della 
giurisprudenza; diversamente, in  un altro caso, viene 
negata l’idoneità del tentativo di storno di danneggiare 
l’altrui azienda e quindi il rilievo ex art. 2598 n. 3 c.c. ma 
viene specificato che l’idoneità dannosa si riferisce non 
all’evento che integra in astratto la fattispecie tipica o 
tipizzata, ma alle ulteriori conseguenze dannose 
potenzialmente derivanti da quell’ illecito tipico.59 
                                                                                                                                         
costituzione della società concorrente al cui favore lo storno avrebbe operato, 
costituiscono un complesso di circostanze idonee a rivelare l’intenzione di 
disgregare e disorganizzare l’azienda del concorrente, e quindi a qualificare lo 
storno come concorrenzialmente illecito. 
57 PALAZZO A. - SASSI A. – CIPPITANI R.,  Diritto privato del mercato,  Perugia, 2007, 
p. 380. 
58 Trib. Milano, 23 ottobre 1972, in <<Giurisprudenza annotata di diritto industriale, 
1972, n. 187-14, p. 1394; DALLA VEDOVE G., Lo storno dei dipendenti nella disciplina 
della concorrenza, Padova, 1992, p. 121. 
59 Trib. Milano, 25 marzo 1974, in <<Giurisprudenza annotata di diritto 
industriale>>,  ,1974, n. 536— 4-5 p. 550 ss. 
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Secondo  Dalla Vedove l’errore è  multiplo perché: 
A) Un atto di concorrenza va represso in base alla sua 
idoneità a produrre una lesione di diritto, non in 
conseguenza del verificarsi dell’evento vietato, per 
non negare la funzione preventiva propria60 della 
disciplina di concorrenza sleale che si manifesta nello 
strumento dell’inibitoria.  
B) L’illiceità non può negarsi per il solo fatto 
dell’insussistenza delle condizioni di emanazione 
dell’inibitoria (per essere il tentativo esaurito), non 
potendosi escludere, una volta preclusa l’inibitoria, 
un’azione di mero accertamento dell’illiceità del 
tentativo.61 
C) Sebbene sia esatto che le fattispecie vietate ex. art. 
2598 c.c. hanno un evento lesivo tipico, mentre i 
danni-conseguenza immediati e diretti possono 
essere i più vari non è  ortodosso sostenere che si 
possa ricorrere all’inibitoria solo dopo il verificarsi 
dell’evento lesivo, in vista degli ulteriori danni-
conseguenza, attuando una “valutazione ex post” del 
comportamento inibendo62 per ottenere una tutela 
cautelare contro il tentativo di storno il concorrente 
deve provare che ricorrono le condizioni per la 
lesione come quando i dipendenti sottratti sono per 
numero o qualità una componente non meramente 
                                                          
60 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, Sulla idoneità 
al danno dell’atto di concorrenza sleale commento a Trib. Milano, 28 settembre 
1967,   in.,<<Riv. Dir. Ind.,>> 1969, II, p. 100-1; DALLA VEDOVE G., Lo storno dei 
dipendenti nella disciplina della concorrenza, Padova,  1992, p. 122. 
61 Ivi, p. 94-4; contra Trib. Milano, 23 ottobre 1972, cit., p. 1393, che prevede, solo 
in materia concorrenziale, l’azione di condanna. 
62 DALLA VEDOVE G., Lo storno dei dipendenti nella disciplina della concorrenza, 
Padova, 1992,  cit., p. 122.  
34 
 
fungibile della struttura organizzativa dell’azienda 
colpita.63 
    
2. L’ induzione a non adempiere  come atto di 
concorrenza sleale: 
 
 Un datore di lavoro commette atto di concorrenza sleale se 
convince un dipendente del suo concorrente di non 
adempiere agli obblighi giuridici previsti dal contratto.  
 Secondo Rotondi il dolo generico nell’istigazione 
corrisponde alla consapevolezza delle possibili conseguenze 
dannose dell’atto di persuasione, sia come illecito aquiliano, 
sia come atto scorretto ex art. 2598 c.c.; non è  quindi 
necessaria la consapevolezza dell’illiceità o della 
scorrettezza.64 
   Nel caso di un tentativo di induzione  si può chiedere 
l’inibitoria di urgenza  perché  si tratta di una situazione 
antigiuridica e pericolosa per un imprenditore 65, questo in 
quanto l’imprenditore ha diritto di conservare i propri 
lavoratori contro i comportamenti illeciti dei suoi 
concorrenti. 
  Per quando riguarda lo storno contrattuale in dottrina si 
sostiene che si tratta di un tipo di storno attuato con 
induzione al recesso da un contratto a termine senza giusta 
causa 66 e lo storno di  abbandonare  senza preavviso un    
                                                          
63 DALLA VEDOVE G., Lo storno dei dipendenti nella disciplina della concorrenza, 
Padova, 1992, p. 126-127.  
64 ROTONDI M., Diritto industriale, Padova, 1965, p. 522; DALLA VEDOVE G., Lo 
storno dei dipendenti nella disciplina della concorrenza, Padova, 1992,  p. 174, nota 
153. 
65 DALLA VEDOVE G.,  op. cit., p. 176-177. 
66 ROTONDI M., Diritto industriale,  Padova, 1965 , p. 497; DALLA VEDOVE G., Lo 
storno dei dipendenti nella disciplina della concorrenza, Padova, 1992, p. 180. 
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       Dalla Vedove ritiene che quando l’induzione ha per 
oggetto il recesso da un contratto a tempo indeterminato si 
dubita se si tratta di vera e propria complicità in violazione 
di obblighi contrattuali o solamente di atto scorretto ex 
art.2598c.c.  Secondo la qualificazione effetuato Dalla 
Vedove  il datore di lavoro può essere responsabile in questi 
casi: 
1) Responsabilità contrattuale ex art. 2105 c.c. 2. 
2) Cumulo di responsabilità contrattuale e concorrenziale 
del dipendente stornato per attività di “proselitismo”a 
favore del futuro datore di lavoro.67 
3) Concorso dell’ex dipendente nell’illecito concorrenziale  
di propria iniziativa o perché, investito di mansioni 
direttive, ha svolto attività di storno a favore del nuovo 
datore di lavoro tranne il caso di sua mera interposizione 
da parte di quest’ultimo (art. 2049 c.c.) 
4) Cumulo di responsabilità contrattuale ex art. 2105 c.c. e 
concorrenziale per abuso di segreti in costanza di 
rapporto di lavoro. 
5) Violazione da parte dell’ex dipendente, in concorso con 
lo stornante – istigatore, di un patto ex art. 2125 c.c. che 
gli imponga di astenersi dallo svolgere preso altri certe 
mansioni e lo vincoli in sede contrattuale e 
concorrenziale per i danni prodotti dalla violazione, 
consistenti nel prematuro travaso delle proprie 




                                                          
67 Cass. civ., 12 giugno 1981, n.3837, teste cit., p. 90 ss.  
68 DALLA VEDOVE G., Lo storno dei dipendenti nella disciplina della concorrenza 
Padova, 1992, cit., p. 196-197. 
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   3.  Storno e induzione a violazione di segreti aziendali: 
       Questo tipo di storno ha come oggetto l’abuso di  
segreti industriali ex art. 623 c.c. o segreti aziendali che 
riguardano l’impresa dove l’ex dipendente lavorava.  
  La violazione del divieto di divulgazione di notizie segrete 
costituisce atto di concorrenza sleale se questi informazioni 
possono essere usati da altri per arrecare danno al  suo 
titolare con la possibilità anche del sviamento della clientela  
   Queste notizie o segreti aziendali devono essere non 
facilmente conoscibili e accessibili  da parte degli operatori 
e devono avere un valore economico per l’impresa titolare. 
     Per esempio la ricetta di un determinato prodotto. 
   Alcune ipotesi di comportamento  elencati dal Ghidini nel 
suo operato, contrarie ai principi di correttezza  
professionale da parte dell’ex dipendente sono: 
1) Costituisce atto di concorrenza sleale, non per illiceità 
del risultato conseguito ma per la slealtà dei mezzi usati, 
sostituirsi in parte all’ex datore di lavoro nel servizio di 
assistenza di clientela approfittando della conoscenza di 
questo, assicurandole di essere in grado di sostituirsi 
all’ex datore di lavoro nella fabbricazione e fornitura di 
prezzi di ricambio.69 
2) Commette concorrenza sleale chi: a) propone a un 
fornitore in esclusiva di utensili di ex datore di lavoro di 
fornirgli gli stessi utensili; b) ostenti in funzione 
reclamistica, presso clienti dell’ex datore di lavoro, la 
propria qualità di ex dipendente di questi; c) istituisca, 
nell’opera di propaganda della propria impresa svolta 
presso clienti dell’ex datore di lavoro, un’esplicita 
                                                          
69Cass., 10 gennaio 1975, n.74, in <<Giur. ann. dir. ind..>>, 1975, p. 678. 
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comparazione tra i prodotti e i prezzi di quest’ultimo e i 
propri.70 
3) Compie atto di concorrenza sleale l’ex dipendente che 
avvalendosi non solo delle liste dei clienti, ma anche 
della conoscenza dei singoli contratti del datore di 
lavoro, una volta cessato il rapporto di lavoro storni una 
parte della clientela proponendo tariffe inferiori e 
predisponendo ed inviando negli opportuni tempi lettere 
di disdetta dei contratti dell’ex datore di lavoro.71 
4) È  illecita ai sensi dell’art. 2598 n. 3 c.c. l’attività 
concorrenziale posta in essere da due ex dipendenti, per 
il tramite di una società da essi costituita avvalendosi 
delle cognizione desunte dallo schedario dei clienti del 
ex datore di lavoro per offrire le proprie prestazioni per 
la manutenzione dei prodotti di questi.72 
5) Costituisce concorrenza sleale l’utilizzazione da parte 
dell’ex dipendente di notizie concernenti le specifiche 
peculiari esigenze dei singoli clienti dell’ex datore di 
lavoro al fine di offrire a ciascuno di costoro prodotti 
esattamente messi a punto per soddisfare le loro 
esigenze, quando una simile messa a punto abbia 
richiesto all’ex datore di lavoro contatti ripetuti con i 
singoli clienti per individuarne i desideri e le attese e per 
giungere progressivamente alla soluzione ottimale.73 
 
  Il 2 comma dell’art. 6-bis specifica che anche la rivelazione 
a terzi oppure l’acquisizione o utilizzazione da parte dei terzi 
                                                          
70Trib. Torino, 28 dicembre 1973, in <<Giuri. ann. dir. ind.>>, 1973, p. 437. 
 
71 Corte d’App. Venezia, 28 aprile 1988, in <<Giur. ann. Dir. ind.>>, 1989, n. 2378. 
72 Corte d’App. Milano, 5 dicembre 1988, in <<Giur. ann. dir. ind.>>, 1989, n. 2389. 
73 Corte d’App. Milano, 5 giugno 1987, in <<Giur. ann. dir. ind.>>, 1987, n. 2180; 
GHIDINI G., Della concorrenza sleale – artt.2598-2601, in P.Schlesinger ( diretto da), 
Commentario al Codice Civile, Milano, 1991, p. 348-350; SANZO S., La concorrenza 
sleale, Padova, 1998, p. 239-240. 
38 
 
in modo contrario alla correttezza professionale di dati 
relativi a prove o di altri segreti la cui elaborazione comporti 
un considerevole impegno e alla cui presentazione sia 
subordinata l’autorizzazione dell’immissione in commercio 
dei prodotti  chimici, farmaceutici o agricoli implicanti l’uso 
di nuove sostanze chimiche costituisce atto di concorrenza 
sleale. 
 
7. Il patto di non concorrenza: 
 
   In base all’art. 2105 c.c. il prestatore di lavoro è tenuto a 
rispettare l’obbligo di fedeltà almeno finché il rapporto di 
lavoro subordinato è in corso di svolgimento. 
    Il prestatore non deve trattare affari, per conto proprio o 
di terzi, in concorrenza con l’imprenditore, né divulgare 
notizie attinenti all’organizzazione e ai metodi di 
produzione dell’impresa, o farne uso in modo da poter 
recare ad essa pregiudizio. Per rendere questo obbligo di 
fedeltà esistente anche dopo lo scioglimento del rapporto di 
lavoro le parti possono stipulare un patto di non 
concorrenza. Il patto di non concorrenza è  un contratto a 
prestazioni corrispettive e a titolo oneroso con il quale il 
datore di lavoro si obbliga a pagare il lavoratore  per non 
svolgere un’attività lavorativa presso terzi dopo la 
cessazione del lavoro. Questo patto può essere stipulato 
non solo prima e durante il rapporto di lavoro, ma anche 
dopo la cessazione dello stesso. Secondo la Cassazione il 
patto stipulato dopo la cessazione del rapporto  di lavoro è  
valido tutte le volte che ha avuto origine dal pregresso 
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rapporto ed è quindi in collegamento con il regolamento 
che le parti hanno fatto dei reciproci interessi economici.74 
   L’ex lavoratore  è  obbligato a non fare uso dei segreti 
aziendali e delle conoscenze acquisite durante lo 
svolgimento delle mansioni presso l’ex datore di lavoro. 
 
  Il patto può essere stipulato con tutti quei dipendenti 
rispetto ai quali l’imprenditore ritiene che, se assunti in 
un’altra impresa, possano danneggiarlo.  
  A pena di nullità è richiesta la forma scritta e la durata del 
patto non può essere superiore a 5 anni nei casi di dirigenti 
e di 3 anni nei confronti di altri. Nel patto deve essere 
indicato anche l’ambito territoriale dove è vietato lo 
svolgimento di attività da parte del lavoratore. Le parti sono 
libere di stabilire l’ammontare del corrispettivo. È  vietata 
solo una somma simbolica rispetto al sacrificio subito 
dall’ex lavoratore di astenersi per un determinato periodo 
di non svolgere attività in concorrenza con l’ex datore di 
lavoro. Il corrispettivo può essere pagato prima, durate 
oppure dopo la cessazione del rapporto di lavoro. Nel caso 
di violazione del patto di non concorrenza il datore, 
fornendo la prove dell’esistenza del patto,  dell’aver versato 
il corrispettivo e di aver subito danni, può ottenere la 
cessazione dell’attività presso il terzo di quell’ex 
dipendente, chiedendo  al giudice di lavoro un 
provvedimento d’urgenza in base all’art. 700 c.p.c. 
 Se inoltre nel momento della stipulazione del patto di non 
concorrenza le parti hanno inserito una clausola penale il 
datore di lavoro può chiedere anche il pagamento di questa 
penale.  
 
                                                          
74 Cass. civ. SS.UU., 10 aprile 1965, n. 630, in <<Diritto e pratica del lavoro>>, 2015., 
p. 45; Consulente del lavoro Giovanni di CORRADO, p. 2605-2607. 
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5. Il Boicottaggio: 
 
   Il boicottaggio è  un atto di concorrenza sleale che viene 
definito come sforzo di eliminare o di ostacolare l’ingresso 
sul mercato di concorrenti. È  pericoloso soprattutto se nel 
boicottaggio partecipano gruppi, cartelli o consorzi in 
posizione determinate. Nel caso per esempio di un 
produttore o fornitore di un determinato bene  unico sul 
mercato che rifiuta di stipulare contratti con un 
determinato imprenditore, questo imprenditore sarà 
costretto ad abbandonare il mercato. 
 
Esistono diversi tipi di boicottaggio. 
   Il boicottaggio individuale primario viene posto in essere 
da  un imprenditore che rifiuta di contrattare con un 
determinato concorrente  invece il boicottaggio individuale 
di tipo secondario si ha quando è l’imprenditore che induce 
un terzo a non avere rapporti di affari con un determinato 
soggetto. Vi è poi il boicottaggio collettivo in cui si uniscono 
più imprenditori decidendo di non contrattare con un 
determinato soggetto. In questa ipotesi non siamo in 
presenza di un comportamento leale  perché  secondo i 
principi di correttezza professionale ogni persona ha diritto 
di accedere e di cercare di sopravvivere nel mercato. 
Ostacolando l’ingresso oppure la sopravvivenza di nuovi 
operatori economici gli imprenditori vogliono mantenere la 
propria posizione acquistata sul mercato. Questa azione è  
dannosa anche per i consumatori in generale poiché  
tramite la concorrenza leale gli imprenditori cercano di 
attirare il maggiore numero di clientela offrendo beni e 
servizi migliori e a prezzo conveniente. Ma se la 
concorrenza manca gli imprenditori riuniti in un accordo 
non saranno più incentivati di migliorare i beni e i servizi. 
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Questo tipo di boicottaggio rappresenta lo strumento con il 
quale il cartello o il consorzio costringe i propri concorrenti 
ad adeguarsi alla loro politica a pena di scomparire.75 
   In questo caso abbiamo un coordinamento con la 
disciplina antitrust. Poiché  il boicottaggio collettivo può 
essere realizzato mediante un’intesa restrittiva della 
concorrenza e come tale vietata dalle norme antitrust ai 
sensi dell’art 2. L. A. e 81 TCE, siccome l’art. 2 L. A. sancisce 
il divieto di intese restrittive della libertà di concorrenza 
attraverso attività consistenti nell’applicare nei rapporti 
commerciali con gli altri contraenti condizioni 
oggettivamente diverse per prestazioni equivalenti, così da 
determinare per essi ingiustificati svantaggi nella 
concorrenza, è  stato rilevato, secondo un’interpretazione a 
fortiere, che il boicottaggio ricade in tale fattispecie, poichè  
esso “altro non è se non la forma estrema di 
discriminazione.76 
  Un’altra distinzione è basata sullo scopo che il boicottaggio 
vuole raggiungere, ad esempio l’eliminazione di un 
concorrente che non ha accettato di unirsi al cartello o al 
consorzio oppure il mantenimento della posizione 
acquistata sul mercato. In questo caso si parla di mezzo di 
coazione diretta verso l’esterno o verso l’interno.77 
 Indipendentemente dalle diverse classificazioni effettuate 
da parte della dottrina, tutti i tipi di boicottaggio hanno 
come finalità l’eliminazione dal mercato di un concorrente 
oppure la creazione dei ostacoli per impedire il suo ingresso 
nel mondo degli affari. Anche il boicottaggio posto in essere 
da un’associazione o un ente viene considerato sleale. 
Quando il boicottaggio colpisce un’intera categoria, l’azione 
                                                          
75  MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 13. 
76 PARDOLESI R., Intese restrittive della libertà di concorrenza, in diritto antitrust 
italiano 1, cit., p. 240. 
77 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 13. 
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a tutela del diritto può essere promossa dalle associazioni o 
dall’ente che rappresentano questa categoria. 
  Secondo Ascarelli  “il contratto di boicottaggio potrà 
correre o tra due parti l’una delle quali si vincola a compiere 
il boicottaggio e l’altra si obbliga a una prestazione di tipo 
diverso quale corrispettivo o, invece, tra più parti che 
reciprocamente si vincolano a boicottare determinati 
terzi78. 
Il patto di boicottaggio può essere stipulato tra due o più 
imprenditori ed essere diretto esclusivamente alla 
restrizione della concorrenza o porsi in funzione 
strumentale ad altri scopi”.79 
     In base all’art. 2595 c.c. la concorrenza deve svolgersi in 
modo da non ledere gli interessi dell’economia nazionale e 
nei limiti stabiliti dalla legge. Questa norma vale a collegare 
tale disciplina con tutte le norme pubblicistiche dirette a 
regolare la concorrenza, vale cioè ad impedire che la 
disciplina privatistica della concorrenza ignori la 
regolamentazione contenuta in altre sedi e quindi ad 
attribuire rilevanza anche nei rapporti tra privati ai doveri 
pubblicistici in materia di concorrenza.80 Ogni imprenditore 
deve rispettare i limiti della concorrenza come ogni altro 
soggetto che opera sul mercato. La slealtà si basa sulla 
violazione di una norma di diritto pubblico che  disciplina la 
concorrenza. Sia il boicottato sia che colui il quale si vede 
opporre un abusivo  rifiuto di contrattare dall’impresa 
dominante sono lesi nel loro legittimo affidamento a che 
concorrenti e o fornitori osservino le regole legali del gioco 
fissato nelle norme antitrust.81 
                                                          
78 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 39. 
79 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 40. 
80 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 211. 
81  MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 218. 
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    Per quanto riguarda invece la questione se la clausola di 
esclusiva ha le stesse conseguenze di un patto di 
boicottaggio, in dottrina si afferma che la  differenza tra una 
clausola di esclusiva82 e un patto di boicottaggio consiste nel 
fatto che la prima ha un effetto positivo nel sistema 
economico perché  realizza una distribuzione migliore delle 
risorse, mentre il patto di boicottaggio ha un effetto 
negativo perché  ha come conseguenza il danneggiamento 
di uno o più concorrenti. 
  Conseguenze uguali al patto di boicottaggio  ossia la 
discriminazione degli altri concorrenti possono verificarsi 
anche nel caso di type- contract. In questo caso viene 
stipulato un contratto ma a condizione che la controparte 
acquisti beni e servizi accessori dallo stesso contraente. 
Invece il patto di prelazione che garantisce un privilegio al 
suo titolare di prevalere sugli altri concorrenti può, in 
presenza di determinate circostanze di fatto, essere usato 
per danneggiare determinati concorrenti. Secondo 
Marchetti83 la disciplina della concorrenza sleale di per sé  
ha una funzione statica e in senso lato corporativa. Statica 
in quanto vale a mantenere la coerenza ad una data 
struttura, non a modificare la struttura stessa. Corporativa 
in quanto tutela il reciproco affidamento degli imprenditori 
sull’osservanza delle regole del loro giuoco mentre non 
prende in diretta considerazione gli interessi dei 
consumatori finali e gli interessi di natura politico-
economica della collettività nel suo complesso. 84 
 
         
                                                          
82 Con la clausola di esclusiva un soggetto si impegna di fornire beni e servizi solo a 
determinati soggetti e non agli altri.  
83 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 247. 
84 Cfr. ampiamente SCHWARTZ, VERFOLUNG, UNLAUTEREN, Wettbewerbs im 
Allgemeininteresse, in <<Grur>>, 1967, p. 333 ss  con nota 104; MARCHETTI P., 
Boicottaggio e rifiuto di contrattare Padova, 1969, p. 248. 
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 5.1. Rifiuto semplice e rifiuto collettivo di 
contrarre come atto di concorrenza sleale: 
 
     Secondo l’art. 41 Cost. l’iniziativa economica privata è  
libera. Ogni imprenditore è  libero di contrattare con chi e 
quando  vuole se le sue azioni sono in conformità alla legge. 
Siccome lo scopo di ogni imprenditore è  il raggiungimento 
del maggior guadagno, è l’imprenditore stesso che sceglie le 
azioni più convenienti. 
Ma è  evidente che se lui sceglie un determinato soggetto  
per la stipulazione di un contratto gli altri imprenditori 
saranno sacrificati. 
L’imprenditore è  libero di determinare la intensità e la 
frequenza delle relazioni d’affari necessarie ad assicurargli 
la posizione ottima. Ed è  evidente che anche questa 
seconda scelta implica una serie continua di rifiuti di 
contrattare.85  
 
Esistono due tipi di rifiuti, quello semplice e l’altro 
collettivo. Un rifiuto semplice per essere considerato come 
contrario ai principi di correttezza professionale  deve aver 
origine da un’impresa che svolge una funzione economica 
determinate e che ha una determinata posizione nel 
mercato. Questo fenomeno si può verificare nel caso di 
imprese direttamente o indirettamente in mano pubblica. 
L’intervento pubblico nella forma di partecipazione 
all’impresa di diritto privato avviene più o meno 
espressamente per raggiungere finalità quali il sostegno ad 
un determinato settore, il salvataggio di industrie a diversi 
livelli, l’apertura di sbocchi e mercati pilota o addirittura per 
combattere tendenze monopolistiche. Un altro modo per 
                                                          
85 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969  p. 254. 
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scoprire se il rifiuto semplice oppure organizzato è  sleale 
consiste nell’analizzare lo scopo e gli effetti che l’atto 
produce. Questo si verifica specificamente nei casi in cui il 
rifiuto di contrattare e il boicottaggio vengono utilizzati per 
imporre comportamenti che a loro volta costituiscono un 
illecito a titolo di concorrenza sleale.86 
  Il tentativo di boicottaggio consiste invece nell’invito che 
un imprenditore fa ad un altro di non avere rapporti di 
affari con un determinato soggetto ed  è  idoneo ad 
ostacolarlo o  a bloccarlo dal mondo di affari. In questo 
caso, se viene invocata la scriminante di legittima difesa, il 
giudice deve effettuare una duplice indagine. Come prima 
cosa deve  stabilire se, indipendentemente dalla esigenza di 
legittima difesa, il comportamento è  contrario ai principi di 
correttezza professionale, per poi verificare se, in concreto, 
ricorre la scriminante della legittima difesa. Il  rifiuto di 
contrattare è  invece lecito se ha come oggetto la difesa di 











                                                          
 86 MARCHETTI P., Boicottaggio e rifiuto di contrattare, Padova, 1969, p. 290.  
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  L’evasione fiscale, oltre a creare  conseguenze negative per 
lo Stato, come la riduzione della crescita economica e del 
gettito fiscale, ha effetti negativi anche nei confronti dei 
contribuenti onesti. Per questo motivo viene considerato 
come contrario ai principi di correttezza professionale. 
 
 Nel caso di evasione lo Stato non riesce nella maggior parte 
dei casi a recuperare i soldi evasi e per far fronte alle spese 
aumenta la tassazione nei confronti dei  contribuenti.     
L’aumento della tassazione a sua volta crea un forte 
incentivo nei contribuenti ad evadere le imposte oppure a 
trasferire la proprie attività economica in un altro Stato. 
 
 Gli evasori, non pagando le imposte, oltre ad avere a 
disposizione piu’ risorse da dedicare alle proprie 
attivitàpossono ottenere anche agevolazioni o aiuti e tutto 
questo a danno dei contribuenti onesti. 
 
 La violazione di norme pubblicistiche è  considerato come 
atto di concorrenza sleale quando dalla loro violazione 
un’imprenditore ottiene  un vantaggio che viene usato per 
danneggiare gli altri.  
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In questo caso il danneggiato può agire per chiedere il 
risarcimento dei danni. 
 Alcune fattispecie  considerate come evasione fiscale sono; 
 La  dichiarazione infedele dei redditi per non pagare 
relamente le imposte dovute oppure lo svolgimento di un’ 
attività in nero, la vendita di merci senza fattura,  emissione 
di fatture per operazioni inesistenti ecc.  
In questi casi i contribuenti disonesti pagano meno di quello 
che devono pagare. 
L’evasione fiscale si verifica  piu’ frequentemente  nel caso 
di artigianato o professioni poichè  il consumatore accetta 
di pagare in meno se non richiede  la fattura. 
In questo modo il contribuente oltre a non versare l’I.V.A 
paga meno contributi e imposte dovute. 
   
La forma piu’ pericolosa di evasione si ha nel caso di frode 
in commercio mediante inserimento nella contabilità di 
fatture per operazioni inesistenti o false per ridurre 
l’imponibile. 
Essendo una forma piu’ pericolosa la frode in commercio è  
sanzionata piu’ severamente dell evasione fiscale.  
 
 
2. Violazione di norme in materia di dichiarazione: 
 
 Le imposte dovute al Fisco da parte dei contribuenti 




Sono penalmente rilevanti solo le dichiarazioni annuali 
previste ai fini delle imposte sui redditi e sul valore 
aggiunto.87 
   
La dichiarazione dei redditi ha per oggetto i redditti 
fondiari, di capitale, di lavoro dipendente, di lavoro 
autonomo, di impresa nonchè  i redditi diversi.88  
Non hanno rilevanza penale le dichiarazioni che riguardono 
l’inizio, la variazione o cessazione di attività relativa 
all’IVA.89 
 E le dichiarazioni perodiche IVA, nonchè  quelle 
straordinarie  che devono essere presentati dopo la 
liquidazione, il fallimento, la trasformazione, la fusione, 
scissione. 
   
La dichiarazione per essere valida deve essere sottoscritta 
da parte del contribuente o dal suo rappresentante legale e 
redatta su stampati conformi ai modelli approvati con 
decreto e pubblicati nella Gazetta Ufficiale. 
Soggetti attivi dei reati in materia di imposte sui redditi o 
sul valore aggiunto possono essere i contribuenti.90 
                                                          
87  SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 2005,  p. 34. Non hanno rilevanza penale le 
omissioni o le falsità delle dichiarazioni  che hanno per oggetto tributi diversi. 
88 Art. 6 del D.P.R n. 917 del 1986.  Nella categoria dei redditi diversi entrano anche i 
compensi in natura che sono tassabili, ai sensi dell’art. 50 (ora art. 54) del d.P.R. n. 
917 del 1986  ( Cass., sez. lll, 30.3.1994,  in << Riv.giur.trib.,>> 1994,  751;  Sul punto 
si veda anche SOANA G.L, I reati tributari,  Milano, 2005,  p. 35. 
89  SOANA G.L., I reati tributari,  Milano, 2005, p.36 ; Art.  35 del d.P.R. 26 ottobre 
del 1972,  n. 633. 
90 SOANA G.L., I reati tributari,  Milano, 2005, p. 44. “Sono tenuti in particolare, in 
materia di imposte dirette, per le persone fisiche gli artt. 1, 2, 6, e 23 del d.P.R. n. 
917 del 1986 indicano quali siano I soggetti obbligati alla presentazione di una tale 
dichiarazione.  A sua volta gli artt.  86 e 87 ora (72 e 73) del medesimo d.P.R 
svolgono analoga individuazione per le società e gli enti pubblici o privati in 
relazione ai redditti da questi prodotti. 
  L’art. 1, comma 1, del d.P.R .n. 600 del 1973 stabilisce come la dichiarazione 
annuale deve essere presentata da coloro che siano in possesso di redditi anche se 
da essa non ne consegue alcun debito d’imposta. Inoltre si aggiunge che un tale 
dovere incombe, in ogni caso, su coloro i quali sono obbligati alla tenuta delle 
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Per la repressione di violazione di norme in materia di 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto è  richiesto 
l’evasione di imposta nella misura minima prevista da 
ciascun norma. 
Per imposta evasa si intende la differenza tra l’imposta 
effettivamente dovuta e quella indicata nella dichiarazione 
ovvero l’intera imposta dovuta nel caso di omessa 
dichiarazione.91 
 
Per il calcolo della somma evasa si prendono in 
considerazione anche i c.d costi neri che sono costi  che il 
contribuente ha sostenuto  per produrre il reddito ma non 
le ha documentate. Questi costi possono essere ammessi in 
deduzione se viene fornita una prova certa da parte del 
contribuente. 
 Nel caso di omessa dichiarazione evasa si fa riferimento al 
intera imposta dovuta. 
 
 Secondo la lettera f) dell’art. 1 l’imposta evasa deve essere 
considerata al netto delle somme versate dal contribuente 
o da terzi a titolo di acconto, di ritenuta o comunque in 
pagamento di detta imposta prima della presentazione  
della dichiarazione o della scadenza del termine. 
Invece la lettera g) dello stesso articolo prevede che nell’ 
imposta evasa debba essere computato anche l’ammontare 
dell’indebito rimborso richiesto o dell’inesistente credito di 
imposta esposto in dichiarazione. 
 
                                                                                                                                         
scritture contabili ecc.  art. 13 dello stesso d.P.R indipendentemente dal possesso 
dei redditi. 
  Per quanto riguarda la dichiarazione I.V.A. i soggetti passivi della stessa sono 
individuati dagli artt. 1 e 28 del d.P.R .n. 633 del 1972”. 





3. La dichiarazione  fraudolenta mediante uso di 
fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti: 
 
 Questa fattispecie è  piu’ pericolosa rispetto alle altre e il 
trattamento sanzionatorio e piu’ grave.  
In base all’art. 2 del d.Lgs 10 marzo 2000, n. 74 è  punito 
chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, avvalendosi di fatture od altri documenti 
per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni 
annuali relative a dette imposte elementi passivi fittizi.92 
 
  “In questo caso la dichiarazione non soltanto non è  
veridica, ma risulta altresi insidiosa,  in quanto supportata 
da un impianto contabile o piu’ genericamente 
documentale atto a sviare od a ostacolare la succesiva 
attività di accertamento  dell’amministrazione finanziaria, o 
comunque ad avvalorare artificiosamente  l’inveritiera 
prospettazione di dati in essa racchiusa”.93 
 
L’interesse principale che viene tutelato è  quello dello 
Stato ad ottenere tutte le imposte dovute da parte dei 
contribuenti e in secondo luogo l’interesse degli altri 
contribuenti  onesti di non pagare piu’ del dovuto nel caso 
di un futuro aumento della tassazione se lo Stato non riesce 
a recuperare le imposte evase. 
 
                                                          
92 DI AMATO A., Diritto penale dell’impresa, 6 ed, Milano, 2006,  p. 481. 
93  Relazione governativa al decreto legislative, in <<Guida Dir.,>>, 2000,  n. 14, 33;  
riprende questa definizione, Cass,.SS.UU,. 25.10/7.11. 2000, n. 27, in <<Rass.Trib,.>> 
2000, n .6, 1932, con nota SOANA. G. L., Primo intervento delle Sezioni Unite in 
materia di diritto intertemporale relativamente al d.lgs.n.74 del 2000 in relazione 
alla ipotesi di utilizzazione di fatture od altri documenti per operazioni inesistenti. 
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    La condotta illecita  è  integrata  in due fasi: 
 La prima fase (preparatoria e strumentale) consiste nell’ 
acquisizione di fatture o altro documentazione e la sua 
successiva utilizzazione. 
  Nella seconda, le  fatture o altro documentazione non 
vere, vengono  presentati nella dichiarazione annuale. 
 
 Secondo il secondo comma dell’art. 2 il fatto si considera 
commesso avvalendosi di fatture od altri documenti per 
operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti sono 
registrati nelle scritture contabili obbligatorie o sono 
detenuti a fine di prova nei confronti dell’amministrazione 
finanziaria.94  
 
 Il termine operazione fa riferimento a quei rapporti 
economici  che hanno rilevanza ai fini della determinazione 
delle imposte sui redditi o dell’imposta sul valore aggiunto. 
 
 Secondo la dottrina si tratta di falso ideologico95 non 
rientrando in questa fattispecie i casi di falsità materiale del 
documento che viene sanzionato dal successivo art. 3 , per i 
contribuenti obbligati alla tenuta delle scritture contabili e 
dal art. 4 per gli altri. 
                                                          
94 DI AMATO A., Diritto penale dell’impresa, 6 ed, Milano, 2006, p. 481 ; SOANA 
G.L, I reati tributari,  Milano, 2005,  p.94 . Per integrare il delitto de quo non basta 
come avveniva nel previgente articolo 4 lettera d) la registrazione o la detenzione ai 
fine di prova di documenti ideologicamente falsi, ma é necessario che gli elementi 
passivi ad essi propri vengano indicati in una delle dichiarazioni annuali previste ai 
fini delle imposte dirette o dell’imposta sul valore aggiunto.  
  
95 NAPOLEONI V., I fondamenti del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000, cit, 
pp..50,; PRICOLO C.M., In commento all’articolo 2, in AA.VV.., Diritto e procedura 
penale tributaria, a cura di I. Caraccioli, A. Giarda, A. Lanza, Padova, 2001, cit., p. 
97.; TRAVERSI A. E GENNAI S., I nuovi delitti tributari, Milano, 2000, cit., p. 173.; Sul 
punto si veda anche  SOANA G.L., “I reati tributari”,  Milano, 2005,  p. 99. 
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  La condotta fraudolenta del contribuente può avere ad 
oggetto le fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti. 
 
 Per fattura si fa riferimento a quel documento ai fini 
dell’IVA, avente natura di dichiarazione di scienza e con il 
quale si attesta l’avvenuta cessione di beni o prestazione di 
servizi; 
la stessa deve essere emessa, nei tempi, con le modalità e 
con le indicazioni analiticamente previste dalla norma, in 
occasione di ciascuna di queste operazioni imponibili.96 
 
Alla fattura sono equiparati anche la nota, il conto, la 
parcella e simili che svolgono la medesima funzione . 
Altri documenti sono la ricevuta fiscale che determinate 
categorie di contribuenti dell’IVA devono rilasciare  per ogni 
operazione per la quale non è  obbligatoria l’emissione della 
fattura.97 
 
 Lo scontrino fiscale che determinati contribuenti 98 hanno il 
dovere di rilasciare per la cessione di beni effettuata in 
locali aperti al pubblico o in spacci interni per le quali non è  
obbligatoria l’emissione della fattura e per le 
somministrazioni in pubblici esercizi di alimenti e bevande 
non soggette all’obbligo del rilascio della ricevuta fiscale.99 
 
                                                          
96 Art. 21 del d.P.R. 26.10.1972,  n. 633;  SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 2005 ,  
p.95. 
97 Ex art. 8,  l.n. 249 del 1976 ; Sul punto si veda anche SOANA G.L., I reati tributari,  
Milano, 2005 , p.97. 
98 I contribuenti indicati nell’art. 22 del d.P.R n. 633 del 1972. 
99 TRAVERSI A. E GENNAI S., I nuovi delitti tributari, Milano, 2000, cit. p.172; 
NAPOLEONI  V., I Fondamenti  del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000 , cit, 
p. 53; D’AVIRRO in , La riforma del diritto penale tributario (d.lgs. 10 marzo 2000 n. 
74 ), a cura di U. Nannucci e A. D’Avirro, Padova, 2000,  cit .p. 55.; Sul punto si veda 
anche SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 2005,  p. 97. 
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  La stessa funzione hanno anche la figlia del bollettario100, 
le schede carburanti, le autofatture, note di addebito e le 
note di credito che hanno una funzione di integrazione della 
fattura, i documenti di trasporto, bolletta doganale e il 
contratto quando è  l’unico documento previsto.101 
 L’inesistenza si può avere ogniqualvolta la fattura viene 
emessa nei confronti di operazioni non effettuate in tutto o 
in parte. 
 
La dottrina e divisa di fronte al in cui l’operazione viene 
considerato come giuridicamente inesistente cioè  quando  
tra le parti viene documentato l’esistenza di un negozio 
diverso da quello reale e questo a scopo di evadere le 
imposte.102 
Secondo alcuni questa norma colpisce ogni ipotesi di 
divergenza tra la realtà commerciale e quello che è  
contenuto nel documento e cioè  quando l’operazione che 
risulta nel documento è  posto nel luogo di quello reale.103 
                                                          
100  Con la figlia di bolletario alcune categorie di piccoli contribuenti possono 
assolvere agli obbligi di fatturazione MANGIONE A., La dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, in AA.VV., 
Diritto penale tributario,a cura di E.MUSCO, Milano, 2002, cit., p. 31. 
  
101  le schede carburanti sulle quale i contribuenti soggetti ad IVA annotano gli 
acquisti di carburante effettuati presso gli impianti stradali  D’AVIRRO A. NANNUCCI 
U. (a cura di ) AA.VV . la riforma del diritto penale tributario (d.lgs. 10 marzo 2000 n. 
74 ) Padova, 2000,   cit .,p. 55,; TENCATI A., La nozione di “altri documenti “nello 
schema di riforma dei reati fiscali, << Il Fisco>>, 2000,  2839 ; SOANA  G.L., “I reati 
tributari”, Milano, 2005,  p. 98. 
102 SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 2005,  p. 101.  Si fa riferimento alla tipica 
ipotesi di dissimulazione di un contratto di mutuo  sotto le vesti di un contratto di 
leasing per le quail si simula che un determinato corripettivo venga dato per un 
servizio prestato, mentre, in realtà lo stesso é per gli interessi legati al mutuo.  
103  NAPOLEONI V., I Fondamenti del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000.  
Cit p. 56; TRAVERSI A. E GENNAI S., I nuovi delitti tributari, Milano, 2000 cit., p. 174, ; 
D’AVIRRO A., in La riforma del diritto penale tributario, d.lgs. 10 marzo 2000 n. 74  a 
cura  di U. Nannucci e A. D’ Avirro, Padova, 2000,  cit., p. 59;  SOANA G. L , Sulla 
continuita’ dell’illecito penale nel passaggio dall’art.4 lettera d) del d.l n. 429/82 
all’articolo 8 del d.lgs. n. 74 del 2000 in relazione alla posizione dell’emittente e sulla 
natura del dolo specifico in materia, in <<Boll.trib.,>>, 2001, p. 1670;  LANZI A. E 
ALDROVANDI P., l illecito tributario, Padova, 2001, cit., p. 119.   
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 Secondo altri, l’inesistenza qui richiesta è   solo quella 
materiale.104  
 
 Non può parlarsi di inesistenza, in relazione alle 
contestazioni aventi ad oggetto la congruità o l’economicità 
di operazioni pur realmente pagate.105 
La seconda ipotesi  di inesistenza si ha quando i documenti 
indicano i corrispettivi o l’imposta sul valore aggiunto in 
misura superiore a quella reale. 
 
 In questo caso l’operazione viene correttamente  
documentata ad eccezione della parte che riguarda l’Iva che 
viene indicata in misura superiore rispetto a quella reale o 
viene applicata a operazioni esenti. 
Cosi il cessionario o il committente ottengono la detrazione 
di somme  che non hanno diritto di ottenere. 
 
 Non si realizza alcuna sovrafatturazione laddove si applichi 
una aliquota errata superiore a quella dovuta che però il 
cessionario ha effettivamente versato per intero.106 
 
  Un altro caso di inesistenza si ha allorché  i documenti falsi 
hanno come soggetti persone diverse da quelli reali. 
                                                          
104 PRICOLO C.M., Commento all’art. 2, in I. CARACCIOLI, A. GIARDA, A. LANZA, 
Diritto e procedura penale tributaria, Padova, 2001, p. 89.; IZZO G.,  Dichiarazione 
fraudolenta mediante fatture o documenti per operazioni inesistenti, in << Il fisco>> , 
2000,  p. 5206.  Sul punto si veda anche SOANA G.L.,  reati tributari, Milano, 2005,  
p. 101. 
105 SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 2005,   cit., p. 103. 
106   SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 2005   p. 104; NAPOLEONI V., I Fondamenti 
del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000, cit,. p.54; TRAVERSI A.- GENNAI S., 
I nuovi delitti tributari, Milano, 2000, cit,. p. 175.;MANGIONE A., La dichiarazione 
fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti , in 
AA.VV., Diritto penale tributario, a cura di E.MUSCO, Milano, 200 , cit, p. 35;  
PRICOLO C.M., Commento all’art. 2, in I.CARACCIOLI, A.GIARDA, A. LANZA, Diritto e 
procedura penale tributaria, Padova, 2001, cit.,p. 103,; SANTAMARIA B., La frode 
fiscale, III ed., Milano, 2000 , cit., p. 429. 
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 Tuttavia, per la sussistenza del delitto in esame, avendo 
questo ad oggetto la falsa indicazione  di elementi passivi 
fittizi e ricorrendo solo in presenza di una finalità evasiva 
propria è  necessario che l’imputazione soggettiva non 
veritiera riguardi il destinatario della prestazione o della 
cessione del bene dovendo la fattura servire a quest’ultimo 
da supporto all’indicazione in dichiarazione di costi, in 
realtà,  non sostenuti.107 
 
Non si avrà questa  fattispecie quando la falsa indicazione 
abbia ad oggetto il solo cedente del bene o prestatore del 
servizio. 
In questo caso  rientra non solo l’interposizione fittizia,  cioè  
quando nella documentazione risulta un persona diversa da 
quello reale ma anche l’interposizione reale che si ha 
quando il soggetto indicato nel documento ha partecipato 
all’operazione ma allo scopo e  solo per trasferire gli effetti 
al reale contraente. 
 
 Non ha rilevanza penale il tentativo e questo reato è  
punito a titolo di dolo che consiste nella volontà di evadere 
le imposte sui redditi o sul valore aggiunto. 
 
Essendo un reato grave per gli interessi dello Stato e in 
grado di danneggiare gli altri contribuenti onesti la legge 
prevede la reclusione da un anno e sei mesi fino a sei anni 
di evasori che usano fatture o documenti per operazioni 
inesistenti al fine di evadere le imposte che dovranno 
versare.  
                                                          
107 SOANA G.L., I reati tributari,  Milano, 2005,  p. 105. 
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  Quando, invece, l’importo evaso che risulta dalla 
documentazione non superara la somma di 154.937,07 euro 
la pena di reclusione va da sei mesi a due anni. 
 
La competenza per territorio spetta al giudice del luogo 
dove il contribuente ha il domicilio fiscale oppure al giudice 
del luogo dove si è  verificato questo reato se il 
contribuente risiede all’estero. In questo caso è  possibile 
l’applicazione sia di misure interdittive sia di misure 
coercitive, nonché  la custodia cautelare in carcere. 
 
Secondo la giurisprudenza108  questo reato può concorrere 
con la truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche a meno che si provi che il soggetto attivo del 
reato aveva come unico scopo quello di evadere le imposte. 
  
 Le fatture false possono essere usata da parte dell’evasore 
anche per ottenere  indebite sovvenzioni  da parte della 




3.1. La dichiarazione fraudolenta mediante altri 
artifici: 
 
  In base all’art. 3 del d.Lgs. n.74 del 2000 viene punito 
chiunque fuori dei casi previsti dall’art. 2 del medesimo 
d.Lgs. al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, sulla base di un falsa rappresentazione nelle 
scritture contabili obbligatorie ed avvalendosi di mezzi 





fraudolenti idonei ad ostacolarne l’accertamento, indica in 
una delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte, 
elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 
effettivo od elementi passivi fittizi.109 
 
Questa fattispecie viene sanzionata quando l’importo evaso 
è  superiore a 77.468,53 euro.  
Il reato  può essere comesso da coloro che sono obbligati 
alla tenuta delle scritture contabili perchè  e richiesto che la 
condotta deve consistere in una falsa rappresentazione  
della realtà nelle scritture.  
 
 Sono obbligati alla tenuta di queste scritture le persone 
fisiche che esercitano imprese commerciali, arti e 
professioni; delle società in nome collettivo, in accomandita 
semplice e quelle ad esse equiparate; delle società soggette 
all’imposta sul reddito delle società (società per azioni, in 
accomandita per azioni, a responsabilità limitata, 
cooperative, società ed enti non aventi sede nel territorio 
dello Stato); degli enti pubblici e privati diversi dalle società, 
soggetti all’IRES; delle società od associazioni tra artisti e 
professionisti.110 
Non sono obbligati alla tenuta delle scritture contabili gli 
imprenditori agricoli e coloro che  anche se hanno un 
reddito da lavoro autonomo non esercitano arti o 
professioni. 
  La condotta consiste in una falsa rappresentazione nelle 
scritture contabili. 
                                                          
109 DI AMATO A., Diritto penale dell’impresa, 6 ed, Milano, 2006, p. 478. 
110 SOANA G. L., I reati tributari, Milano, 2005, p. 137; TRAVERSI A. E GENNAI S., I 
nuovi delitti tributari, Milano, 2000,  p. 183. 
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 Per quando riguarda le scritture contabili questi sono il 
libro giornale e degli inventari per le imprese commerciali, il 
bilancio, l’inventario,  il conto dei profitti e delle perditte. 
 
   Secondo le Sezioni Unite “la falsità può realizzarsi in 
positivo mediante la indicazione di fatti oppure circostanze 
che in realta non esistono come per esempio costi non reali 
sostenuti da parte dei soggetti obbligati alla tenuta delle 
scritture contabbili  oppure costi aumentati, sia in negativo 
ossia non indicando cioè  che è  reale oppure indicando dei 
profitti minori di quelli relmente ottenuti”. 
 
Un altro requisto per questa fattispecie, oltre a quello della 
falsa rappresentazione, consiste nell’uso dei mezzi idonei ad 
ostacolarne l’accertamento da parte dell’amministrazione 
finanziaria. In questo modo l’evasore cerca di ostacolare 
l’accertamento delle imposte evase. 
 
Nel caso di sottofatturazione dei ricavi quando venga 
emessa una fattura che ha un corrispottivo minore di quello 
reale, il contribuente cerca mediante una documentazione 
falso, ad ingannare gli organi che hanno la competenza di 
accertamento.  
 
                 Altri comportamenti fraudolenti sono: 
a) “l’interposizione fittizia di persone con la quale si ha 
una artificiosa trasposizione della titolarità dei redditi 
mediante fittizia interposizione di altri soggetti nella 
percezione e nella titolarità della propria ricchezza 
allo scopo di ridurre il gravante carico fiscale e  di 
sottrarsi al meccanismo della progressività 
dell’imposta.111 
                                                          




b)  la creazione di un magazzino in nero utile ad  
alimentare un giro parallelo sottratto alla 
documentazione fiscale.112 
 
c) la sistematica organizzazione di uno studio 
professionale in modo tale da non lasciare alcuna 
traccia delle prestazioni eseguite da un professionista 
che veniva, invece, fatturate da altro”.113 
 
   Non esite la frode nel caso di movimenti finanziari che 
hanno come oggetto il pagamento di una parte del prezzo 
per l’acquisto di terreni in nero, il fittizio trasferimento della 
residenza  all’estero per occultare i redditi ogni volta in cui 
questa condotta non sia accompagnata da altre azioni per 
impedire l’accertamento da parte dell amministrazione 
finanziaria. 
 
  Secondo la lettera b) dell’art. 1 per elementi attivi o passivi 
si intendono le componenti, espresse in cifra, che 
concorrono, in senso positivo o negativo, alla 
determinazione del reddito o delle basi imponibili rilevanti 
ai fini dell’applicazione delle imposte sul reddito o sul valore 
aggiunto. 
In questo caso viene ridotto l’imponibile poichè  il 
contribuente ha dichiarato  un aumento degli elementi 
passivi e un riduzione di quelli attivi. 
 
  Secondo la dottrina la falsa rappresentazione contabile che 
l’uso dei mezzi fraudolenti debbono necessariamente 
                                                          
112  NAPOLEONI V., I Fondamenti del nuovo diritto penale tributari, Milano, 2000, 
cit., p. 113. 
113 Trib.Torino, 31.1.1997, <<Il Fisco>>,  1997, p.  12832.  Sul punto si veda anche  
SOANA G.L., I reati tributari, Milano,  2005 ,  p. 152-153. 
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precedere l’indicazione mendace nella dichiarazione che 
segna, allora, il momento di perfezionamento e 
consumazione  del reato che ha natura istantanea.114 
Anche la giurisprudenza ha affermato questo orientamento. 
 
Questo delitto è  punito se l’imposta evasa imposta  è  
superiore a 77.468,53 euro e che l’ammontare complessivo 
degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche 
mediante l’indicazione di elementi passivi fittizi, sia 
superiore al 5% dell’ammontare complessivo degli elementi 
attivi indicati in dichiarazione o comunque superiore a 1. 
549. 370,70 euro.115 
 
 Secondo la giurisprudenza la frode fiscale e il reato di falso 
in bilancio possono concorrere poichè  è  possibile la 
coesistenza dei due diversi atteggiamenti psicologici qui 
richiesti dati nella prima fattispecie dalla volontà di frodare 
il fisco e nella seconda di trarre in inganno i soci o i terzi in 
ordine alla effettiva situazione patrimoniale  della società 
accompagnata dal proposito  di conseguire un ingiusto 
profitto.116 
Se invece è  presente solo il dolo per evadere il Fisco ricorre 
solo il delitto tributario. 
 
Anche in questo caso competente è  il giudice del luogo 
dove il contribuente ha il domicilio fiscale e se questo 
risiede all’ estero la competenza spetta la giudice del luogo 
dove si è  consumato il reato. 
 
                                                          
114 NAPOLEONI V., I Fondamenti del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000, 
cit. p. 114;  SOANA G.L ., I reati tributari, Milano, 2005,  p. 158. 
115 Art. 9, comma 2, lettera b) e c)  d.lgs. n. 74/2000. 
116  Cass., sez V., 22.6/27.8. 2001, n. 31953, DE SANTIS, in <<Il Fisco>>, 2001,  p. 
14763  ed  anche <<Giur,Imp.>>, 2001,  p. 1140;  SOANA G.L., I reati tributari,  
Milano,  2005,  p. 163. 
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È  possibile disporre le intercettazioni  di conservazioni o 
comunicazioni nonchè  l’applicazione di misure coercitive e 
interdittive e la possibilità, eccetti gli titoli azionari,di 





3.2.  La dichiarazione infedele e omessa:  
 
  Questa fattispecie è  disciplinato dall’art. 4 d.lgs. n. 74/ 
2000 e con il quale vengono sanzionate tutte le false 
dichiarazioni che non rientrano nei casi previsti dagli artt. 2 
e 3. 
 
 Si distingue dagli artt. 2 e 3 perchè  non richiede, per 
l’applicazione della sanzione, una condotta fraudolenta ma 
è  sufficente l’indicazione di elementi passivi fittizi o di 
elementi attivi inferiori nella dicharazione annuale. 
 Anche la pena è  meno grave e va da uno fino a tre anni di 
reclusione. 
 
 Questo delitto può essere commesso da coloro che sono 
obbligati a presentare la dichiarazione annuale dei redditi e 
la condotta consiste nell’indicazione di elementi passivi non 
reali ossia fittizi e l’indicazione di elementi attivi in una 
misura inferiore a quella reale. 
 
 Gli elementi attivi sono quelle componenti espresse in cifre 
che concorrono in senso positivo alla determinazione del 
reddito o delle basi imponibili rilevanti ai fini 
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dell’applicazione delle imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto.117 
  Se insieme alla falsa indicazione viene verificato anche la 
condotta fraudolenta viene applicato l’art. 3.  
 Per la punibilita’ di questo delitto e richiesto che ci sia un’  
evasione di imposta, riferita a ciascuna delle singole 
imposte superiore a 103.291,38  euro e ci sia  un 
ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 
all’imposizione anche mediante l’indicazione di elementi 
passivi fittizi, superiore al 10% dell’ ammontare complessivo 
degli elementi attivi indicati in dichiarazione o comunque 
superiore a 2.065.827, 60 euro.118 
 
 Invece la giurisprudenza ha affermato la configurabilità dei 
reati di omessa od infedele dichiarazione a carico del 
soggetto che, nell’esercizio della sua attività, abbia omesso 
di indicare nella dichiarazione dei redditi corrispettivi 
derivanti da attività illecite, quando questi non siano stati 
assoggettati a sequestro o confisca penale.119 
 
L’art. 5 punisce con la reclusione da uno a tre anni i soggetti 
obbligati che non effettuano la dichiarazione annuale nel 
termine previsto relative alle imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, quando l’importo evaso superi i 77.468, 53 euro. 
 
  A differenza della disciplina previgente che prevedeva la 
sanzionabilità di questa fattispecie anche a titolo di colpa e 
                                                          
117Art. 1 lettera b) d.lgs. n. 74/2000. 
118  SOANA G.L, I reati tributari,  Milano, 2005,  p. 179-180. 
119  Cass., Sez.lll, 6.5.1997, n. 7713,  SCIVOLONE , in <<Riv.Pen>>  1997, p. 905 ; 
Cass., 2.5.96, S.A., In <<Dir.prat.trib>>., 1997, II, p.452; Cass., sez. III, 6.2.1996, 
BITONTI, in <<Cass. Pen>>. 1996,  2796 anche in <<Rass. Trib>>., 1997, 1067; S 
OANA G.L., I reati tributari,  Milano, 2005,   p. 175. 
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indipendetamente dal danno causato all’Erario e si richiede 
il dolo di evasione nonchè  il danno causato dal omessa 
dichiarazione. 
 
 Per evitare questo tipo di delitto i soggetti obbligati devono 
presentare la dichiarazione entro il termine previsto dalla 
legge che secondo la normativa tributaria per le persone 
fisiche tra il 1 maggio ed il 31 luglio dell’anno successivo a 
quello di chiusura del periodo di imposta se questa avviene 
tramite banca o Posta o entro il 31 ottobre se avviene per 
via telematica.120 
 
  Per le persone giuridiche  entro il settimo mese successivo 
a quello di chiusura del periodo di imposta se questo viene 
effettuata tramite banca o posta oppure entro il decimo 
mese se avviene per via telematica.121 
 
  La dichiarazione IVA deve essere presentata  in relazione 
all’anno solare precedente entro il 31 luglio se effetuatto in 
banca od alla poste ed entro il 31 ottobre se presentata per 
via telematica.122 
  Nonostante questi termini il contribuente può dichiarare i 
redditi relativi all’imposta sui redditi o sul valore aggiunto  
entro 90 giorni dalla scadenza pagando la sanzione 
amministrativa prevista dalla legge. 
Se, invece, lo presenta dopo 90 giorni la dichiarazione si 
considera omessa. 
 
                                                          
120  Art. 2 comma 1 d.P.R. n.322 del 1998: SOANA G. L., I reati tributari, Milano, 2005 
p. 191. 
121 Art. 2 comma 2 lettera a d.P.R. n. 322 del 1998. 
122  Art.8 del d.P.R. n. 322 del 1998; Sul punto si veda anche  SOANA G.L., I reati 
tributari,  Milano, 2005,  p. 191. 
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Il secondo comma dell’art. 5 stabilisce che non si considera 
omessa la dichiarazione non sottoscritta o non redatta su 
uno stampato conforme al modello prescritto. In questo 
caso vengono applicati solo sanzioni amministrative. 
 
Si considera omessa anche la dichiarazione incompleta 
quando questa sia generica e con essa non è  possibile 
calcolare le imposte dovute oppure quando gli elementi 
relativi al contribuente non sono precisi e sono inidonei a 
identificarlo. 
 
4. Emissione di fatture per operazioni inesistenti: 
 
  Un altro caso di violazione di norme tributarie è  
disciplinato dall’art. 8, che recita: 
 È  punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione delle 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia 
fatture od altri documenti per operazioni inesitenti.123 
Questo tipo di reato è  punito anche nel caso quando non si 
sia verificato un’evasione di imposta perchè  non è  richiesta 
una condotta specifica dal suo autore. 
 
  L’autore non evade le imposte ma agisce per far 
conseguire ad altri l’evasione e la documentazione  viene  
consegnata e usata da parte dell’altro soggetto. 
 Per la consumazione del reato basta l’emissione anche di 
un sola fattura o altra documentazione. 
 
                                                          
123 Art.8 del d.lgs. n. 74/2000, 1, comma. 
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 L’utilizzatore è  colpevole di un solo reato anche se usa piu’ 
fatture false nella stessa dichiarazione. 
   Se  l’agente ha emesso la fattura perchè  pensava che 
l’operazione si era verificata realmente allora in questo caso 
egli non è  responsabile. 
Il terzo usando queste fatture può ottenere un indebito 
rimborso oppure il riconoscimento di un debito inesistente. 
 
 Secondo la Cassazione, qualora ciò che ha spinto il soggetto 
attivo ad emettere le fatture false sia il conseguimento da 
parte sua o di un terzo di un fine diverso da quello di 
evasione ricorrono ugualmente gli estremi del reato 
tributario laddove questa condotta sia,comunque, utile a 
procurare un indebito vantaggio fiscale.124 
 
 
Secondo il Napoleoni125, il tentativo  potrà aversi laddove il 
soggetto attivo abbia già formato della documentazione 
attestante operazioni inesistenti e questa, poi, per cause 
non dipendenti dalla sua volontà (ad esempio per 
l’intervento della polizia giudiziaria) non sia stata emessa o 
rilasciata a terzi. 
 
   Qualora l’importo che non risponde a vero indicato nelle 
fatture o nei documenti è  inferiore a 154.93,07 per periodo 
di imposta si applica la pena da sei mesi a due anni di  
reclusione. 
 
                                                          
124  Cass,. SS.UU,.25.10/7.11.2000, n.27, in << Rass.trib.,>>, 2000, p. 1939 ; 
Cass.,sez.V.13.6/25.9.2003, n.36795, in << Il Fisco,>> , 2004, p. 713; Cass., 
sez.lll.18.10.1991 , in <<Il Fisco >>, 1991,  p. 8242. 
125 NAPOLEONI  V., I Fondamenti del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000 




Secondo la giurisprudenza per calcolare l’importo evaso  
vengono sommati gli importi delle fatture emesse nel 
medesimo periodo di imposta con riguardo ai diversi 
percettori, tenendo conto dell’importo lordo delle 
stesse,compresivo dell’imponibile e dell’imposta.126 
 
Quando il soggetto attivo emette la fattura non per far 
conseguire ad altri un’evasione di imposta ma per 
conseguire sovvenzioni non dovute oppure per costituire 
fondi neri o per affermare la solidità della propria azienda e 
ottenere finaziamenti bancari o partecipare ad appalti che 
chiedono un determinato fatturato, manca il dolo richiesto 
per la fattispecie dato che il soggetto agisce per un proprio 
vantaggio e non per quello del terzo.  
 
 
5. L’occultamento o la distruzione di documenti 
contabili: 
 
   Con l’art. 10 del d.lgs. n. 74 del 2000  viene repressa la 
violazione  dell’obbligo di conservazione della 
documentazione relativa all’imposta sui redditi o sul valore 
aggiunto indipendentamente dal fatto che si sia verificata o 
meno la violazione delle norme. 
 
  I contribuenti sono quindi in base a questa norma obbligati 
a conservare la documentazione per il tempo necessario 
richiesto dalla legge affinchè  le autorità siano in grado di 
effettuare gli accertamenti dovuti. 
                                                          
126   Cass.,sez.lll.20/28.4.2004, n. 19583,   in www.fisconline. 
67 
 
L’accertamento deve essere effetuato su base analitico 
contabile attraverso, quindi, proprio la rettifica o 
l’integrazione delle rappresentazioni contenute nelle 
scritture contabili obbligatorie in relazione a quegli elementi 
rilevanti ai fini della determinazione della base 
imponibile.127 
 
Un accertamento extracontabile viene effetuato solo 
quando queste risultano non precise e corrette. 
Per la configurabilità di questo reato non è  richiesto il 
superamento di nessuna soglia di punibilità. 
 
  Soggetti attivi del reato possono essere non solo coloro 
che sono obbligati alla tenuta di scritture contabili ma 
anche  soggetti diversi a cui queste si riferiscono come per 
esempio il dipendente o il consulente. 
   La condotta illecita può consistere o nell’occultamento o 
nella distruzione dei documenti indicati. 
 La distruzione si ha quando il soggetto obbligato alla 
conservazione, effettua l’eliminazione fisica di questi 
documenti oppure effettua cancellature, abrasioni ecc tali 
da rendere la documentazione non leggibile o affidabile. 
Invece, l’occultamento si ha quando il soggetto nasconde la 
documentazione in modo tale da renderlo introvabile. Per 
la realizzazione della fattispecie basta anche la distruzione o 
l’occultamento di una sola parte della documentazione. 
 
Anche perchè  la legge richiede che coloro che iniziano 
un’attività devono entro 30 giorni indicare il luogo dove 
conserveranno i documenti e ogni successiva variazione 
                                                          
127  Ex.art. 39,comma 1,del d.P.R,  n. 600 del 1973 ai fini delle imposte dirette e 54 
del d.P.R. n. 633 del 1972 ai fini dell’IVA; SOANA G.L., “I reati tributari”,  Milano,  
2005  p.242. 
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deve essere comunicata all’ufficio competente entro 30 
giorni,  non si ha un occultamento o distruzione anche se 
questi documenti sono conservati in luogi diversi da quelli 
comunicati ma il contribuente indica il luogo dove i 
documenti si trovano. 
 
   Se la distruzione ha come oggetto piu’ documenti si 
verifica un solo reato se questo riguarda il medesimo 
periodo di imposta. 
Nel caso in cui, il documento venga prima occultato e poi 
distrutto una parte della dottrina sostiene che vi è  un unico 
reato in quanto l’occultamento e la distuzione costituiscono 
due modalità esecutive di una medesima condotta diretta a 
rendere impossibile la ricostruzione dei redditi o del volume 
di affari.128 
 
 Invece un altra dottrina ritiene che siano configurabili due 
reati, eventualmente legati tra di loro  sotto il vincolo della 
continuazione, trattandosi di condotte diverse che vedono a 
ldere con pari gravit’ il bene  giuridico protetto.129 
 
Devono essere conservati tutti quei documenti 
previdenziali, amministrativi, commerciali attravero  quali è  
possibile ricostruire i debiti di imposta che il contribuente 
deve versare. 
 
                                                          
128 CERQUA, Commento all’articolo 10, in AA.VV., Diritto e procedura penale 
tributaria ,a cura di I.Caraccioli, A. Giarda, A. Lanza, Padova, 2001,   cit.,p. 316; 
NAPOLEONI V., I Fondamenti del nuovo diritto penale tributario, Milano, 2000,  
Cit.,p.184;   PATRONO P.- TINTI A., Contravvenzioni e delitti tributari nella legge 7 
agosto del 1982 n. 516, Torino, 1998, 204; SOANA G.L., I reati tributari, Milano, 
2005, p. 252. 
129 TRAVERSI A. e GENNAI S., I nuovi delitti tributari, Milano, 2000, cit.,p. 276;  
PATRONO P.- TINTI A., Contravvenzioni e delitti tributari nella legge 7 agosto del 
1982 n. 516, Torino, 1998,   cit.,p. 204; SOANA G.L., “I reati tributari” ,  Milano,  
2005,  p. 252. 
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 Le scritture obbligatorie devono essere conservate fino a 
quando non siano definiti gli accertamenti relativi al 
corripondente periodo di imposta anche oltre il termine 
stabilito dall’art. 2220 c.c o da altre leggi tributarie. 
Gli eventuali supporti meccanografici, elettronici e similari 
devono essere conservati fino a quando i dati contabili in 
essi contenuti non siano stati stampati  sui libri e registri 
previsti dalle vigenti disposizione di legge.130 
 
  Dopo questi termini i documenti possono essere 
liberalmente distrutti. 
Quando, invece, e’ possibile la ricostruzione  anche difficile 
dei redditi o dei volumi di affari in base alla 
documentazione presente nell’azienda, l’occultamento o la 
distruzione è  irrevelante. 
Il reddito indica l’ammontare complessivo netto delle 
entrate determinato sommando i redditi di ogni categoria 
che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti 
dall’esercizio di imprese commerciali di cui all’art. 79 e 
quelli derivanti dall’esercizio di arti e professioni.131 
 
  Per volume di affari si intende l’ammontare complessivo 
delle cessioni di beni e delle prestazioni di servizi dallo 
stesso effettuate, registrate o soggette a registrazione.132 
 
Il tentativo è  configurabile quando il soggetto non riesce a 
distruggere o ad occultare la documentazione  prima 
dell’arrivo degli accertatori. 
                                                          
 125  Art. 22. comma 2, del d.P.R. n. 600 del 1972 ; SOANA G.L., I reati tributari, 
Milano, 2005,  p. 254. 
131  Ex art.8 del d.P.R. n. 917 del 1986. 




Questa fattispecie si applica salvo che il fatto costituisca piu’ 
grave reato.  
 
6. Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte: 
 
 
  Salvo che il fatto costituisca piu’ grave reato, è  punito con 
la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di 
sottrarsi al pagamento delle imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative 
relativi a dette imposte di ammontare complessivo 
superiore a euro 51.645, 69 euro aliena simultanemente o 
compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei 
a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di 
riscossione coattiva.133 
 
  Soggetti attivi sono i contribuenti che devono pagare le 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto. 
 Per l’integrazione di questa fattispecie è  necessario che la 
obbligazione tributaria in capo al contribuente sia sorta 
prima  della condotta fraudolenta. 
 
 L’alienazione simulata dei propri beni può essere relativa o 
assoluta. Nel primo caso le parti si mettono d’accordo per 
creare un’apparenza contrattuale non reale, invece nel 
secondo caso non viene effettuato nessun trasferimento del 
bene. Mediante questa condotta fraudolenta il 
contribuente vuole sottrarsi al pagamento delle imposte 
                                                          
133 Art. 11 del dLgs. n, 74 del 2000. 
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creando l’ apparenza che egli non possiegge i beni necessari 
per pagarle. 
 
 La condotta fraudolenta può presumersi da vincolo di 
parentela, prezzo di vendita o altro circostanza che lega l’ 
acquirente con il venditore. 
 
   Quando, invece,  la sottrazione dei beni viene effettuata 
da un imprenditore contribuente che poi viene dichiarato 
fallito  viene applicata la disciplina del reato di bancarotta 
fraudolenta. 
Nell’art. 12 sono elencate una serie di pene accessorie 
relativa ai reati tributari esaminati. 
Nella lettera a) è  prevista l’interdizione dagli uffici direttivi 
delle persone giuridiche e delle imprese per un periodo non 
inferiore a sei mesi e non superiore a tre anni , 
La lettera b) stabilisce l’incapacità di contrattare con la 
Pubblica Amministrazione per un periodo non inferiore ad 
un anno e non superiore a tre anni. 
La lettera c) stabilisce l’interdizione dalle funzioni di 
rappresentanza  e assistenza in materia tributaria per un 
periodo non inferiore a un anno e non superiore a cinque 
anni. 
Alla lettera d) è  stabilita l’interdizione perpetua dall’ufficio 
di componente di commissioni  tributarie e infine la lettera 
e) prevede la pubblicazione della sentenza mediante 
l’affissione nei Comuni ove è  stata pronunicata la sentenza. 
Nel caso  dei delitti previsti dagli artt. 2, 3 e 8 deve irrogarsi 
l’interdizione dai pubblici uffici per un periodo non inferiore 
a un anno e non superiore a tre anni. 
 
     In base all’art. 13 d.lgs. n. 74/ 2000, viene stabilito che la 
pena viene diminuita fino alla metà e non vengono 
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applicate le pene accessorie se i delitti 2, 3, 4 e 5 siano 
estinti mediante  pagamento invece l’art. 14 prevede, che 
laddove i debiti indicati all’art. 13, risultino estinti per 
prescrizione o decadenza, l’imputato può chiedere di essere 
ammesso a pagare una somma da lui indicata a titolo di 
equa riparazione dell’offesa recata all’interesse pubblico 









                          
 
 








                            CAPITOLO QUARTO 
 





   Uno degli elementi in grado di orientare  e influenzare la 
scelta dei consumatori è  il prezzo. Spesso i consumatori 
guardano il prezzo prima di decidere se acquistare un bene 
o di usufruire di un servizio. In un’economia dei mercato 
orientata al principio di  libertà di concorrenza, in teoria  gli 
operatori sono liberi di practicare il prezzo che vogliono. 
 
 Ma questa liberta non è  assoluta  perchè  il legislatore 
pone dei limiti  e regole per tutelare il libero gioco della 
concorrenza. La limitazione della libertà riguarda solo 
l’applicazione di prezzi troppo bassi da parte di un 
concorrente. In questo senso gli imprenditori sono liberi di 
applicare prezzi anche troppo alti per i propri prodotti e 
servizi perchè  questi prezzi non sono in grado di 
danneggiare i concorrenti e non costituiscono una condotta 
contraria ai principi di correttezza professionale. 
   I prezzi troppo bassi, invece, possono danneggiare i 
concorrenti. Un’ impresa che è  in grado di practicare i 
prezzi al di sotto di prezzo di  produzione134 per un lungo 
                                                          
134  L’imprese può essere in grado di applicare i prezzi troppo bassi per un lungo 
periodo quando ha un capitale finanziario elevato oppure quando ha diversi filiali é 
le perdite che vengono causate dal prezzo basso vengono finanziati dai profitti 
ottenuti nelle altre filiali. 
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periodo, può causare la perdita della clientela e l’uscita dal 
mercato di quelle imprese che non riescono ad abbassare  i 
propri prezzi. 
 
 L’impresa che applica il prezzo basso può avere come scopo 
di acquistare un posizione dominante dopo l’eleminazione 
dei concorrenti e poi far crescere i prezzi che in precedenza 
aveva ribassato per aumentare i profitti.  
 
In questi casi vengono applicati i limiti previsti dalla legge 
per tutelare il libero gioco della concorrenza.  
All’imprenditore che non  rispetta questi limiti  viene 
applicata una sanzione amministrativa  che puòconsistere 
nel pagamento di una somma di denaro e nell’inibizione del 
comportamento illegittimo e nei casi piu’ gravi nella 
sospensione dell’esercizio dell’attività commerciale. 
 
 Un altro comportamento che viene vietato agli 
imprenditori è  la c.d discriminazione dei prezzi. 
La discriminazione dei prezzi  può essere definita come la 
vendita di determinate unità di prodotto, o l’offerta di certi 
servizi, a prezzi diversi per ciascun cliente o gruppo di 
clienti, non giustificati direttamente da corrispondenti costo 
di fornitura.135 
 I prezzi diversi applicati a diversi clienti possono essere 
influenzati dalla grande quantità acquistata, dal pagamento 
in contanti, quando i beni vengono acquistati da 
appartenenti a unioni volontarie o associazioni ecc. 
 
                                                          
135 La definizione riprende quella fornita da LUGLI - SPRANZi, Lezioni di tecnica 
commerciale, Parma, 1983, p. 223 ss.; Sul punto si veda anche  MANSANI L., Ribassi 
di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 1990,  p. 17. 
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In assenza di una disciplina specifica che riguarda le vendite 
sottocosto  i comportamenti illeciti vengono repressi  in 
base all’art. 2598, comma 3, c.c.  
 
Sono considerati illeciti i ribassi in perdita quando ad essi si 
accompagni l’intenzione di danneggiare uno o piu’ 
concorrenti con lo scopo di eliminarli definitamente dal 
mercato per poi guadagnare dalla posizione assunta e  
applicando prezzi troppo alti. Il prezzo di  vendita non deve 
essere al di sotto del costo di produzione. 
 
  Non viene considerato sleale il comportamento di un  
imprenditore che  applica un prezzo sotto costo solo su 
alcuni prodotti  e quando realizza un fatturato modesto allo 
scopo di attirare clienti nella sua attività e di ottenere un 
profitto totale piu elevato poichè  coloro che vanno per 
acquistare i prodotti in offerta acquistano anche  altre cose. 
 
 Il divieto di vendita sotto costo ha per oggetto i ribassi dei 
prezzi ad un livello inferiore  a quello dell’acquisto e quando 
hanno per oggetto il danneggiamento di altri concorrenti 
che non siano in grado di applicare questi costi. 
 
 I soggetti che vengono tutelati di piu’ da questi norme sono 
i piccoli commercianti che sono piu’ fragili rispetto a coloro 
che detengono una grande porzione di mercato. 
  Di fronte a due imprenditore che offrono lo stesso bene a 
prezzi diversi il consumatore si rivolgera a quello con prezzo 
piu’ basso. 
 
  Sono leciti i prezzi sotto costo se hanno come oggetto 
l’affermazione sul mercato di un’impresa oppure quelle 
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effettuate a scopo liquidatorio, promozionale  e quando 





2.  LE VENDITE SPECIALI: 
 
  Le vendite speciali sono quelle offerte, attuate dal 
rivenditore finale, in cui l’acquisto  di alcuni prodotti 
determinati o di uno qualsiasi tra quelli posti in vendita 
viene presentato al pubblico come un’ occasione 
particolarmente favorevole.136 
 
  L’acquirente può ottenere un prodotto ad un prezzo 
inferiore  oppure ottenere piu’ quantita di beni allo stesso 
prezzo  o beni di qualità migliore oppure offerta di beni e 
servizi gratuiti nel momento di acquisto di altri beni,o nella 
partecipazione a lotterie, giochi, concorsi che sono legati 
all’acquisto. 
Queste fattispecie rientrano nella disciplina delle vendite 
speciali solo in alcuni ordinamenti, in altri sono disciplinati 
da disposizioni specifiche. 
  Le  vendite speciali possono essere applicati da parte del 
commerciante  per eliminare i prodotti rapidamente dalla 
proprio attività  per trasferimento della sede, per la 
cessazione dell’attività, per il futuro rinnovo oppure per 
aumentare la domanda di determinati prodotti in un tempo 
breve. 
                                                          
136 MANSANI L., Ribassi di prezz,o offerte promozionali e concorrenza sleale , Milano, 




  Le vendite speciale possono essere applicate anche in 
relazione alla natura del bene  e quando la domanda è  
diminuita; per esempio i prezzi ribassati dell’abbigliamento 
di fine stagione. 
 
  La terza categoria dei beni venduti a prezzi speciali 
riguarda i casi di vendite promozionali effettuati per 
incrementare la domanda di determinati periodi e effettuati 
a condizione vantaggiose per i consumatori.137 
Le vendite sottocosto se non vengono applicati secondo le 
condizioni e nei limiti previsti dalla legge possono 
dannegiare quegli imprenditori che non siano in grado di 
applicare questi prezzi. 
 
Gli elementi costitutivi di una vendita speciale sono sia il 
ribasso del prezzo (o, in generale, le condizioni piu’ 
favorevoli praticate), sia la presentazione al pubblico 
dell’offerta come occasione d’acquisto particolarmente 
vantaggiosa ed irripetibile.138 
Il ribasso del prezzo  se non viene comunicata al pubblico o 
se i beni non vengono offerti a tutti  consumatori non viene 
considerata come una vendita speciale. 
 
 2.1. Vendite straordinarie e di liquidazione:  
 
Questi tipi di vendite sono disciplinate dal l.18 maggio 1980,  
n. 80. 
                                                          
137 In quei Stati dove é vietata la vendita di beni a prezzi inferiori al costo di fornitura  
le vendite promozionali possono essere attuate a finalità liquidatoria é cioe per 
eliminare rapidamente determinate beni. 
138 MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990 , cit.,p.120. 
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 In base all’art. 1 della precedente legge le vendite 
straordinarie e di liquidazione, speciali, di saldi, di fine 
stagione a prezzi scontati o ribassati e tutte le altre che, con 
sinonimi, comparativi, o altri nomi di fantasia, vengono 
presentate come occasioni particolarmente favorevoli per 
gli acquirenti, sono regolate dalla presente legge.139 
 
   La disciplina pubblicistica delle norme in materia di 
vendite straordinarie e a finalita promozionali vuole 
tutelare il gioco leale della concorrenza  tra gli imprenditori. 
In questa legge non sono previsti le condizioni per 
distinguere un ribasso del prezzo non renumerativo dal 
ribasso renumerativo. 
 
  Per merci offerte in vendita a ‘prezzo di costò ‘sotto 
costò,si intendono quelle in cui il prezzo di vendita è  
rispettivamente uguale o inferiore  a quello risultante dalle 
fatture di acquisto,comprensivo dell’imposta sul valore 
aggiunto.140 
 Le vendite a finalita liquidatorie sono le offerte  in cui la 
riduzione dei prezzi di vendita di prodotti è  necessario in 
presenza di particolare esigenze.ll prezzo viene fissato basso 
per incentivare  i consumatori ad acquistare i beni oggetto 
della vendita. 
 Le vendite promozionali, invece, sono il ribasso di prezzo di 
prodotti per tempi limitati e che ha come conseguenza di 
rendere il prodotto piu’ desiderato da parte della clientela. 
 Con l’espressione vendite liquidatorie “possono 
individuarsi sia le due categorie di vendite speciali 
                                                          
139  Art. 1 L. 18 maggio 1980 n. 80; MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte 
promozionali e concorrenza sleale,  Milano, 1990, p.126. 
140  Art. 10 comma 4 della l. 80/1980; MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte 
promozionali e concorrenza sleale, Milano, 1990,  p.128.  
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espressamente regolate dalla l. 80/1980, cioè  le vendite di 
liquidazione e le vendite di fine stagione, sia le altre che con 
queste ultime presentano un tratto caratterizzante comune, 
vale a dire una riduzione del prezzo di vendita che non è  
direttamente  volta ad incrementare la domanda relativa al 
prodotto offerto  scontato o il flusso di clientela che si 
rivolge all’esercizio, ma discende piuttosto dall’esigenza di 
esitare rapidamente beni, che per le loro caratteristiche o 
per le quantità in cui vengono offerti, non sono in grado di 
incontrare la domanda del pubblico se non a condizioni di 
prezzo particolarmente favorevoli.141 
  Queste tipi di vendita non sono considerati sleali perchè  
non hanno come oggetto o effetto l’eliminazione della 
concorrenza, ma vengono applicate per adeguarsi alle 
condizioni di mercato e dell’offerta. 
 
  Il legislatore ha previsto delle condizioni per l’applicazione 
di queste vendite che devono essere rispettate da parte dei 
commercianti. 
 Sono vietati quelle vendite non renumerative che vengono 
applicati senza rispettare la legge e che sono ingannatori 
per i consumatori.  
  In base all’art. 2 della l. 80 /1980 ci sono cinque casi in cui 
una vendita di liquidazione può essere effetuata, la durata 
può essere da sei o tredici settimane e senza limitazioni per 
quando riguarda il periodo dell’anno, e colui che le applica 
deve informare il Comune e indicare le modalità almeno 15 
giorni prima del inizio. 
  Invece l’art.3 dopo aver elencato la documentazione che è  
necessario allegare alla domanda, sancisce l’obbligo di 
indicare la data di inizio e di cessazione della vendita, il tipo 
                                                          
 141 MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano,  
1990, cit,. p. 129. 
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e la qualità degli articolo offerti, nonchè  il prezzo per essi 
praticati prima della liquidazione e quello a cui saranno 
posti in offerta.142 
   In questo caso se vengono violate le norme che 
riguardano le vendite a finalità liquidatorie colui che le 
applica commette un atto di concorrenza sleale nei 
confronti degli altri concorrenti onesti. 
  Uno degli obblighi che il commerciante deve rispettare 
prima di dare inizio alla vendita speciale è  dare  
communicazione al Comune . 
Anche se non da la comunicazione alle autorità ma il 
commerciante rispetta gli altri requisiti  che la legge 
richiede e che sono: durata delle vendite non superiori a 
quelli stabiliti dalla legge, prezzo uguale per tutta la durate 
delle vendite, il lotto di merce deve essere presente nel 
momento del’inizio, alla mancata comunicazione viene 
applicata una sanzione amministrativa e il comportamento 
non viene considerato sleale. 
   Se invece alla non comunicazione è  accompagato anche 
la violazione delle norme allora si devono valutare gli effetti 
negativi che queste hanno avuto sulla concorrenza e sugli 
altri concorrenti. 
   Il ribasso applicato deve essere espresso in percentuale 
sul prezzo normale di vendita e  comunque essere esposto 
al pubblico, e che le merci in offerta devono essere separate 
in modo chiaro ed inequivocabile da quelle che 
eventualmente siano contemporanemente poste in vendita 
alle condizioni ordinarie .143 
                                                          
142 MANSANI L.,  Ribassi di prezzo offerte, promzionali e concorrenza sleale Milano, 
1990,  cit. p. 132. 
143 Art. 8, 2 .comma  e art. 10.1,comma ; MANSANI L.,  Ribassi di prezzo, offerte 





2.2.   Le vendite di fine stagione: 
 
Questi tipi di vendite vengono applicato quando i 
consumatori non vogliono piu’ acquistare determinati 
prodotti a prezzi normali e questa per motivi di  moda, di 
stagione ecc. 
Il commerciante sa che se non ribassa i prezzi  la merce non 
sarà mai venduta al prezzo normale . 
 
 Un’ altra categoria di vendite speciali riguarda le altre 
vendite promozionali che non hanno carattere liquidatorio.   
Queste tipi di vendita vengono applicati da parte 
del’industria oppure vengono applicati direttamente da 
parte del produttore. Il commerciante finale in questo caso 
deve communicare al pubblico le condizioni e il contenuto 
di questa offerta. 
 
   L’attribuito “promozionale” riferito ad una vendita (che, in 
quest’ accezione, potrebbe essere definita promizionale “in 
senso stretto”) sembra identificare esclusivamente 
un’offerta a condizioni particolarmente favorevoli, 
effettuata per un periodo di tempo limitato al fine di 
favorire l’accesso iniziale di un’impresa sul mercato, o di 
accreditare presso il pubblico un prodotto nuovo o 
ampiamente modificato nelle sue caratteristiche.144 
                                                          
144 MANSANI L.,  Ribassi di prezz,o offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano 
, 1990,    cit, p. 144, Nota 14.  In questo senso si veda ad esempio T.A.R Toscana 27 
marzo 1984, n. 177,  in <<Foro it.,>>, 1985,  p. 125 ss., ove lo scopo della vendita 
promozionale, cosi come emergerebbe dal dettato della l. 80/1980,  é definito 
“quello di incoraggiare con dei ribassi o sconti presso il pubblico l’acquisto di merce 
di nuova produzione o di articoli che possono incontrare, per la loro novità, una 
certa indifferenza da parte dei consumatori”.  Sul punto cfr.anche Pret. Torino, 11 




  Queste vendite vengono applicati per crescere la domanda 
di quei beni che da tempo non hanno una clientela diffusa e 
che i consumatori a prezzi normali non acquistano. 
  In questo caso applicando i prezzi piu’ bassi del prezzo 
normale  si riesce a recuperare parte dei soldi. 
 
Nel caso di vendite promozionali ‘in senso strettò il ribasso 
viene applicato nel momento di ingresso di un detemrinato 
bene sul mercato, invece, nelle vendite promozionali 
diverse dalle prime il ribasso viene applicato in un momento 
successivo. 
 
 Le vendite promozionali  effettuate per presentare  un 
nuovo prodotto sul mercato non sono considerati illeciti 
dato che l’imprenditore incontra grandi difficoltà per far 
conoscere il suo prodotto e questi costi sono superiori 
rispetto agli altri che sono già presenti nel mercato.145 
   Invece, l’applicazione di questi prezzi da parte di un 
impresa grande che già ha la sua clientela sul mercato è  
pericolosa per gli altri imprenditori concorrenti. 
 
  
Secondo Mansani146 la categoria delle vendite promozionali 
finisce cosi con l’essere utilizzata dagli operatori di settori di 
mercato soggetti al calo della domanda per fenomeni 
                                                          
145 L’imprenditore che applica questi prezzi non é pericoloso ossia la sua politica non 
e diretta ad acquistare una posizione dominante sul mercato come può avenire se 
questi prezzi vengono applicati da un impresa che  é già affermata da tempo sul 
mercato. 
146  MANSANI L., Ribassi di prezzi, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,  cit. p.150. 
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stagionali, di moda, o di rapida obsolescenza del prodotto, 
piu’ che nel suo ambito istituzionale.147 
   Practicando prezzi promozionali si ottiene non solo un 
fatturato piu’ alto per un azienda ma anche un aumento 
della clientela attirando con i prezzi vantaggiosi i clienti 
fedeli di altri concorrenti. 
 
   Nel caso di prodotti alimentari o per l’igiene della casa le 
vendite promozionali possono essere effettuati senza prima 
dare  comunicazione al Comune. 
    Siccome i costi di queste promozioni vengono affrontati 
dall’ industria il commerciante riesce a guadagnare di piu’ 
poichè  nel periodo delle offerte promozionali il volume di 
vendita cresce. 
Questi tipi di vendita sono piu’ frequenti nella grande 
distribuzione. In questo caso per garantire lo stesso prezzo 
sul territorio, i produttori concordono con i commericanti i 
periodi di offerta dei loro prodotti.  
 
 Anche in questo caso viene applicata una sanzione 
amministrativa se non è  stato informato il  Comune e il 
comportamento non viene cosiderato come contrario ai 
principi di correttezza professionale  se gli altri requisiti di 
legge vengono rispettati. 
 
La durata di queste vendite deve essere predeterminata 
prima del’inizio dell’offerta. In questo modo gli altri 
concorrenti possono agire di fronte alle offerte 
promozionali altrui  fissando prezzi in grado di mantenere la 
clientela.  
 
                                                          
147  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,   p.150. 
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   I clienti fedeli di una determinata azienda possono 
abbandonarla per far acquisti  presso un altro concorrente 
solo se i ribassi  sono considerati come un’ occassione 
irrepetibile, se invece questa offerta non è  fissata per un 
breve tempo allora il cliente non lo considera occasione ma 
una semplice pubblicità. 
  Le vendite promozionali effettuati per un lungo periodo 
possono danneggiare i concorrenti e comportando cosi una 
alterazione del gioco onesto della concorrenza. 
 
  La pubblicazione come occassione promozionale di un’ 
offerta speciale che, per la sua durata eccessiva, abbia 
perduto le sue caratterisitiche di “promozionalita”, fa in 
sostanza assumere alla pubblicità effettuata  per render 
nota l’esistenza  dell’offerta i caratteri di una reclame 
menzognera, il cui mendacio è  insito nella prospettazione 
al pubblico come promozionale di una vendita che invece è  
priva dei presupposti necessari per essere qualificata come 
tale.148 
    Un altro caso si ha quando un rivenditore pratica un 
ribasso al di sotto dei valori di mercato, di beni di marca,  
per attirare i consumatori nel proprio negozio non per 
                                                          
148  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,   cit,p.168 nota 33.;  La contrarietà anche alla ration della disciplina 
pubblicistica di un comportamento di questo tipo discende dal fatto che l’art. 9 della 
legge impone, come si é detto a precedente note (30),  che ogni communicazione 
publicitaria relative ad un qualunque tipo di vendita speciale é caratterizzata  dal 
fatto di essere presentata al pubblico come occasione particolarmente favorevole 
d’acquisto (e dunque la pubblicità, di qualunque genere , che di essa viene data 
costituisce un elemento costitutivo della fattispecie), e se l’indicazione nella 
pubblicità della durata dell’offerta é imposta dalla legge,  appare difficile dubitare 
che una qualsiasi vendita speciale debba avere una durata predeterminata e 
dunque,  in base alle considerazioni svolte nel testo, anche congrua in relazione alle 
finalità che attraverso quel particolare tipo di vendita possono essere perseguite. 
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acquistare  il prodotto scontato il quale è  stato già venduto 
ma per vedere le altre offerte.149 
Questa politica viene attuata da parte dei venditori 
indipendenti per attirare di piu’ la clientela dei quei prodotti 
di marca il cui prezzo è  già noto. 
Il comportamento contrario ai principi di correttezza 
professionale in questo caso consiste nel comportamento 
del rivenditore che persegue finalita diverse da quelle che 
lui ha manifestato in precedenza. 
 
   La condotta illecità può consistere anche  nell’offerta di 
prodotti in promozione ad una quantità ridotta ossia scarsa 
e questo per un altro scopo. 
Per valutare la scarsita vengono valutati una serie di 
elementi come  la proporzionalità tra l’utile complessivo 
che potrà derivare dalla vendita dei prodotti in offerta e i 
costi necessari per effettuare l’operazione promozionale.150 
 
 Le offerte promozionali a prezzi cosi bassi che non coprono 
le  spese sostenute per l’offerta e la sua pubblicizzazione 
sono considerati illecite. 
 Siccome è  difficile accertare la quantità dei beni offerti in 
promozione si fa ricorso a indici presuntivi come la durata 
effettiva dell’offerta, il periodo in cui i beni scontati sono 
rimasti in vendita e eventualmente, negli esercizi che 
praticano il libero servizio, il numero di metri lineari di 
scaffalatura in cui il prodotto è  esposto che, anche 
rapportato a quello dei prodotti dello stesso genere non 
oggetto di ribassi promozionali, non dovrà discostarsi 
                                                          
149  MANSANI L.,  Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, 
Milano, 1990,   p.171 . Questa fattispecie é definita come “gachage” in Francia e  
“Lockvogelangebot”  in Germania. 
150  MANSANI L.,  Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, 
Milano,  1990,  p.178. 
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profondamente dalla quota di domande che quel prodotto 
normalmente incontra nell’esercizio.151 
 
 Con questo comportamento possono essere danneggiati 
non solo i produttori dei beni venduti in offerta ma 
soprattutto i produttori dei beni che vengono venduti a 
prezzo normale, la cui offerta viene drasticamente 
diminuita, nonchè gli altri concorrenti che 
commercializzano lo stesso bene. 
   
 
2.3. Ribassi di prezzi applicati da parte del 
produttore: 
 
Abbiamo visto che  la disciplina dei ribassi di prezzi vuole 
tutelare i commercianti piccoli che non riescono ad 
applicare gli stessi prezzi di commercanti grossi e questo per 
evitare la loro estromisione dal mercato e che le offerte 
siano limitate nei periodi brevi. 
 
 I limiti alla determinazione del prezzo nel nostro 
ordinamento sono disciplinati mediante le norme che 
riguardano le vendite speciali e che sono limitati nel tempo 
per evitare che si concretizzano in atto sleale a danno degli 
altri concorrenti. 
 La domanda si pone se la disciplina delle vendite speciale 
che viene applicata al venditore finale può avere come 
soggetto anche il produttore. 
 
  Il produttore di solito non è  in grado di fissare 
direttamente il prezzo di vendita dei suoi prodotti, prezzo 
                                                          
151  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,  p. 180. 
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che sarà invece stabilito dal dettagliante in relazione ai costi 
fissi affrontati, al prezzo pagato al grossista o determinato 
dal gruppo d’acquisto cui aderisce, e alla politica di vendita 
che intende perseguire.152 
 
  Questo però non significa che il produttore non ha alcun 
ruolo nella determinazione del prezzo. Egli può influenzare 
il prezzo finale mediante il prezzo fissato ai grossiti  oppure 
quando il produttore decide di fare delle offerte 
promozionali che vengono comunicati al pubblico mediante 
la pubblicità e quando nei contratti viene previsto il prezzo 
massimo del prodotto oppure nel caso di applicazione dei 
prezzi consigliari. 
 
  Anche se i dettaglianti sono liberi di applicare un prezzo a 
secondo delle loro convenzioni il produttore svolge una 
grande influenza su questo prezzo. 
   In questo modo le norme sulle vendite speciale devono 
essere rispettate anche dai produttori. 
 
 Quando le vendite che vengono offerte al pubblico come 
vantaggiose ma la quantità dei beni offerti è  troppo bassa, 
o le vendite si prolungano per un tempo lungo la condotta 
viene considerato come sleale nei confronti degli altri 
concorrenti che non sono in grado di praticare questi prezzi 
e per la tutela di questi soggetti che comportamenti del 
genere sono vietati. 
La promozione di queste vendite è  destinato ad attirare 
una clientela piu’ vasta poichè  coloro che non avevano lo 
scopo di acquistare un determinato bene se lo vedono in 
offerta sono convinti di fare un buon affare e lo acquistano. 
                                                          
152  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 




     La sales promotion viene utilizzata per conseguire dei 
risultati di carattere piu’ tattico che strategico.153 
Con questa strategia si ottiene un aumento delle vendite e 
un possibile incremento della clientela presso quel 
produttore che applica piu’ offerte promozionali rispetto 
agli altri. 
 
   Le offerte che hanno come scopo di aumentare la 
domanda di determinati prodotti possono consistere nel 
regalo di un campione gratuito, nelle offerte se si 
acquistano determinate quantità dei prodotti, nei diversi 
concorsi previsti  ecc. 
 
  A questi tipi di offerta viene data pubblicità per renderle il 
prodotto piu’ conveniente da parte dei consumatori e 
devono sempre avere durata limitata nel tempo. 
   Anche i dettaglianti sono piu’ interessati al ribasso di 
prezzo che i produttori applicano perchè  con questa 
politica la loro attività sara frequentata di piu’ e loro 
avranno un profitto maggiore. 
    Se invece le offerte vengono chiesti dal dettaglianti 
possono   creare delle difficoltà per quelle imprese che non 
sono in grado di sostenere per un determinato periodo il 
ribasso dei prezzi. 
Le imprese rivali del ribassista per continuare a mantenere 
la propria clientela e la propria porzione del mercato 
devono adeguarsi alla politica dell’impresa concorrente. 
                                                          
153  Cfr.BURNS, “The Decline of Competition”,  cit., 372ss; CORIGLIANO , “Marketing, 
strumenti e tecniche”, Milano, 1971, p.198.,  secondo il quale “la promozione –nella 
maggioranza dei casi –permette di ottenere volume addizionali di vendita a breve 
scadenza, ma non costruisce per il future; Sul punto si veda anche MANSANI L., 
Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale,  Milano, 1990,  p.202. 
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Se non sono in grado di sostenere queste offerte possono 
avere non solo perdite nei guadagni ma anche una 
esclusione dal mercato. Per non permettere alle imprese 
piu’ forti di danneggiare quelle piccole, le offerte 
promozionali vengono disciplinati dal legislatore. 
 
  Un altro tipo di vendita promozionale  che  viene applicato 
da parte del produttore può consistere anche 
nell’allegazione di determinati beni  che vengono  offerti in 
regalo, oppure nella possibilità di vincita di concorsi e premi 
se si acquistano piu’ quantità. 
 
  In questi casi i proffitti del produttore sono maggiori 
rispetto al caso di applicazione dei ribassi di prezzi 
soprattutto se il bene che apparentemente viene offerto in 
regalo è  desiderato dal pubblico. Questo tipo di politica 
riesce ad attirare una clientela maggiore  rispetto alle 
offerte promozionali.154 
Queste tipi di vendita possono avere effetti negativi sulla 
trasparenza dell’offerta nonchè  sulle scelte dei 
consumatori che vengono spinti di piu’ da emozioni e 
sentimenti temporanei. 
 
   In Italia i concorsi ed operazioni a premio di ogni specie, 
intesi ad accreditare determinati prodotti o ad eccitarne la 
diffusione e lo smercio o aventi fini anche in parte 
commerciali, come pure le vendite di merci al pubblico 
effettuate con offerte di premi e regali sotto qualsiasi forma 
può essere attuata dal fabbricante solo dopo aver ottenuto 
un’ autorizzazione del Ministero delle Finanze, dettata da 
                                                          
154  L’offerta di un regalo, di un premio, o di un’ occassione di vincita possiede infatti 
una forza persuasiva notevole, sopratutto ripetto agli acquirenti meno provveduti 
per cultura ed età,  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e 
concorrenza sleale, Milano, 1990,  p.213. 
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ragioni fiscali piu’ che da esigenze di regolamentazione della 
concorrenza.155 
 
 L’autorizzazione può non essere concessa quando 
l’operazione viene considerata come dannosa per 
l’interesse pubblico in generale. Invece anche se non è  
richiesta  l’autorizzazione per quando riguarda medicinali e 
tabacchi è  vietato la loro dimostrazione o assagio nel punto 
vendita. 
 
   Nei casi invece quando la legge prevede l’autorizzazione 
ministerile per l’applicazione di determinate promozioni e 
questa non è  chiesta la condotta costituisce un 
comportmento concorrenziale sleale se mancano le 
condizioni affinchè  l’autorizzazione potesse essere 
concessa. 
  Se invece il produttore ha i requisiti per ottenere 
l’autorizzazione ma non l’ha chiesto sara obbligato a pagare 
una sanzione amministrativa. 
 Viene considerato un comportamento sleale anche la 
violazione del divieto di norme che vietano l’offerta di 
premi in denaro o l’attuazione  di alcune forme 
promozionali se attuate sui prodotti di largo consumo 
,tabacchi e medicinali.156 
 
  In questo caso sono i soggetti pubblici che devono 
contollare che le norme pubbliche a tutela della onestà di 
concorrenza nel mercato non vengano violate. 
 
                                                          
155 Art. 43 del D. L 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito in L.5 giugno 1939, n.973 e 
modificato dalla L.15 luglio 1950, n. 585. Sul punto si veda anche  MANSANI L., 
Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale,  Milano, 1990,  p.215 ss. 
156 MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promzionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,   p.217.  
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  L’offerta deve essere realmente vantaggiosa per il 
consumatore e deve corrispondere a quello offerto 
mediante la pubblicità nonchè  deve essere applicato non 
solo il nuovo prezzo ma anche quello prima dell’offerta. 
  Sono considerati contrari ai principi di correttezza 
professionale i casi in cui questi prezzi non siano reali. 
 
 Per quando riguarda, invece, la temporaneità dell’offerta 
questa viene effettuata per proteggere gli altri concorrenti 
che non sono in grado di applicare prezzi bassi come il loro 
concorrente. 
 In questo modo le vendite speciali possono essere applicati 
solo per la durata prevista dalla legge e il termine massimo 
è  di tredici settimane. Se le vendite superano questo 
termine allora la condotta è  scorretta. 
 
  Il produttore quando applica un’offerta promozionale, non 
è  tenuto  a dare comunicazione al Comune, nè  è  obbligato 
a rispettare i limiti massimi previsiti dalla legge per le 
vendite speciali ma deve comunicare al pubblico 
dell’offerta, della durata, quantità dei beni offerti, natura 
dell’offerta e il vantaggio. 
 
  Se il produttore non rispetta queste condizioni il suo 
comportamento sarà illecito dal punto di vista della 
concorrenza e gli altri possono chiedere non solo l’inibizione 
del comportamento sleale ma anche il risarcimento del 
danno cagionato. 
 
 Per valutare la quantità dei beni in offerta, che non devono 
essere scarsi si usano gli indici presuntivi  come la durata 
dell’offerta ed il periodo in cui i beni oggetto della 
promozione sono rimasti effettivamente in offerta nei punti 
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vendita e quando i ricavi sono minori dei costi sostenuti per 
la promozione. 
 
Le condizioni di vendita ad un prezzo non renumerativo 
possono creare un danno agli altri concorrenti poichè  non 
hanno come scopo di aumentare la domanda di determinati 
prodotti per un tempo preciso ma hanno come scopo di 
fissare nella mente del consumatore l’idea che 
quell’esercizio o impresa applicando prezzi piu’ bassi è  piu’ 
vantaggiosa delle altre. 
 
Nel settore distributivo potrebbe allora presumersi ( fino a 
prova contraria ) non remunerativo un prezzo inferiore al 
costo d’acquisto del prodotto ( maggiorato ovviamente 
dell’imposta sul valore aggiunto nella percentuale caricata 
sul prezzo di vendita ),  ove quel prezzo costituisca un valore 
normale e non determinato da offerte speciali o politiche 
promozionali temporanee il cui costo sia sopportato in tutto 
o in gran parte dall’industria.157 
 Nel valutare se il comportamento del produttore  
costituisce un atto di concorrenza sleale viene presa in 
considerazione il livello del ribasso applicato  se questo è  
applicato al di sotto del prezzo di mercato  e la non 
renumeratività del prezzo. 
 
 Se invece  il prezzo applicato da parte del produttore è  
uguale a quello di mercato in  questo caso non si verificha 
un danno per gli altri concorrenti e i consumatori 
sceglieranno in base a diversi criteri, come l’immagine, la 
fedeltà a un marchio, ecc. 
 
                                                          
157  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,  cit. p.238-239. 
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   È in perdita ogni offerta quando fabbricare e 
commercalizzare un’ulteriore unità di prodotto importi dei 
costi superiori al prezzo ricavato dalla sua vendita.158 
  Potrà allora affermarsi che le condizioni di offerta praticate 
non siano renumerative quando i ricavi realizzati dal 
ribassista sul prodotto nel periodo d’offerta siano inferiori 
alla somma tra il costo delle materie prime,  ricavabile dalle 
fatture d’acquisto e gli altri costi variabili imputabili al 
prodotto e relativi allo stesso periodo, affrontati 
dall’impresa per la produzione e commercializzazione del 
bene, vale a dire i costi dell’energia di trasformazione,del 
confezionamento, della distribuzione, della promozione e 
pubblicità.159 
   Il concorrente danneggiato dovrà provare che i prezzi 
applicati da parte del produttore non garantiscono neppure 
un minimo profitto. 
 Il prezzo non renumerativo applicato da un’impresa non 
costituisce atto scorretto se viene applicato al costo del 
mercato poichè  in questo caso non provoca nessuno 
svantaggio per gli altri concorrenti. 
 
 L’applicazione di un prezzo non renumerativo non 
costituisce atto di concorrenza sleale anche se viene attuata 
da un’impresa in mano pubblica. Questa impresa se 
concorre con le altre imprese private è  tenuta a rispettare 
le condizioni previsti dalla legge nel caso di applicazione di 
offerte promozionali. 
 
 Un’eccezione a questa regola è  prevista quando l’impresa 
pubblica viene autorizzata dal legislatore per attuare prezzi 
                                                          
158  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,  cit. p.246. 
159  MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale, Milano, 
1990,   p.248. 
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non renumerativi a finalità di pubblico interesse160 come  
per garantire a tutti  i beni di prima necessità per esempio il 
latte, il pane e i servizi essenziali come  il trasporto, 
l’assistenza sanitaria ecc. 
 
 
3. Aiuti di Stato e concorrenza sleale: 
 
      L’evasore fiscale, dichiarando un reddito basso non reale 
oppure  che la sua attività si trova in difficoltà può ottenere 
aiuti  da parte dello Stato per la  sua impresa. Questo 
comportamento è  sleale nei confronti degli imprenditori 
onesti che si trovano  in difficoltà e che hanno bisogno  di 
tali aiuti per continuare le proprie attività. 
 
  Secondo la giurisprudenza “la violazione di una norma 
pubblicistica, anche di origine comunitaria, di per sè  non 
rientra in una fattispecie astratta a sè  stante, di 
concorrenza sleale; in altri termini, dalla mera violazione di 
una norma pubblicistica non può desumersi, 
automaticamente, anche  la slealtà cononcorrenziale di quel 
comportamento; pertanto per stabilire se una condotta 
contra legem costituisce un illecito concorrenziale, si deve 
accertare in primo luogo, se tra gli interessi sottesi alla 
norma violata vi siano anche quelli miranti alla disciplina 
della concorrenza e del mercato ed occorre accertare se la 
violazione della norma pubblicistica sia stata perpetrata 
anche per il fine di incidere direttamente sulla situazione 
concorrenziale,si da rendere quell’atto causa diretta e 
immediata del deterioramento sul mercato dell’altrui 
impresa; la condotta in violazione delle norme pubblicistiche 
                                                          
160 MANSANI L., Ribassi di prezzo, offerte promozionali e concorrenza sleale,  Milano, 
1990 ,  p. 279.-280.  
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deve costituire, cioè, elemento di una piu’ complessa attività 
anticoncorrenziale che va misurata sugli effetti distorsivi 
prodotti in danno del concorrente.161” 
 
 Colui che ottiene un aiuto illecito da parte dello Stato avrà   
un  enorme vantaggio rispetto agli altri concorrenti. 
 Questo aiuto può essere usato dall’ imprenditore per 
migliorare la propria impresa, per practicare prezzi piu’ 
bassi, per ottenere prestiti a tasso agevolato ecc. 
 
Solo in questo caso, cioè  quando l’aiuto viene usato per 
danneggiare gli altri e per migliorare la propria posizione in  
maniera scorretta sul mercato, il comportamento viene 
considerato come contrario ai principi di correttezza 
professionale. 
 
Sono incompatibili con il mercato comune  gli aiuti concessi 
dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi 
forma, che favorendo talune imprese o talune produzioni, 
falsino o minaccino di falsare la concorrenza.162 
 
Anche la Corte di Giustizia ha precisato che “il concetto di 
aiuto è  (...) piu’ comprensivo di quello di sovvenzione dato 
che esso vale a designare non soltanto delle prestazioni 
positive del genere delle sovvenzioni stesse, ma anche degli 
interventi i quali, in varie forme, alleviano gli oneri che 
normalmente gravano sul bilancio di un’impresa e che di 
                                                          
161 Trib.Napoli, 6 febbraio 2003, Soc.Lidchi International c.Soc.Haas dal 1811, in 
<<Arch.civ.,>>, 2003, p. 947;  Trib.Milano, 30 agosto 1996, soc.ed A.Mondadori 
c.Associaz.naz. videonoleggiatori it.,in <<Giur,it.,>>, 1997, l , 2, 444 ecc. 
162 Art. 87, 2 CE  
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conseguenza, senza essere sovvenzioni in senso stretto,ne 
hanno la stessa natura e producono identici effetti”.163 
 
Per l’esistenza  della fattispecie in esame sono necessari 
questi requisiti: 
1) Deve trattarsi  di un intervento imputabile allo Stato 
o effettuato mediante risorse statali. 
2) Questo intervento deve attribuire un vantaggio 
gratuito al beneficario, deve favorire soltanto 
determinate imprese o determinati settori economici. 
3) Deve avere un impatto sugli scambi tra gli stati 
membri e infine deve avere effetti negativi sulla 
concorrenza nel mercato comune.164  
Una misura costituisce aiuto di Stato se l’imprenditore viene 
aiutato con le risorse dello Stato. 
In queste risorse sono incluse non solo gli aiuti del governo 
centrale ma anche gli aiuti degli enti locali, regionali e enti 
pubblici e privati istituiti dagli Stati. 
 
Lo Stato può aiutare le imprese con le  sovvenzioni non 
rimborsabili, sovvenzioni dirette a eliminare le perdite di 
bilancio oppure l’aiuto per nuovi investimenti, garanzie 
dello Stato sui debiti, crediti a costo agevolato, dilazioni di 
pagamento, agevolazioni o esenzioni fiscali, vendita di 
proprità immobiliare di propietà pubblica a prezzi inferiori 
del normale, contratti di fornitura con un prezzo piu’ alto 
del  mercato all’amministrazione pubblica ecc.165 
                                                          
163 Sentenza della Corte del 23 febbraio 1961, causa 30/59, De Gezamenlijke 
Steenkolenmijnen in Limburg c.Alta Autoritàdella CECA, in << Raccolta,>>, 1961, 3. 
In ambito CE, la Corte ha richiamato tale conclusion nella sentenza del 15 marzo 
1994, causa C-387/92, Banco Exterior de Espana SA c.Ayuntamiento de Valencia, in 
<<Raccolta,>>, 1997, l-877 punto 13; SANTA MARIA A., Concorrenza e Aiuti di 
Stato;Un osservatorio sulla prassi communitaria, Torino , 2006  p. 18 nota 2. 
164 Art.  87 CE. 
 165  SANTA MARIA A., Concorrenza e Aiuti di Stato; Un osservatorio sulla prassi 




Un riduzione dell’onere fiscale può costituire un aiuto 
quando un’impresa ottiene una riduzione della base 
imponibile (deduzione derogatoria, ammortamento 
straordinario o accelerato, iscrizione di riserve in bilancio 
ecc., una riduzione totale o parziale dell’ammontare 
dell’imposte(esenzione, credito d’imposta ecc.)oppure un 
differimento o annullamento, o anche una rinegoziazione 
eccezionale del debito fiscale. 
 
Destinatario dell’aiuto deve essere un’impresa ma in base 
alla giurisprudenza comunitaria  questa nozione comprende 
qualsiasi entità che eserciti un’attività economica, a 
prescindere dal suo status giuridico e dalle sue modalità di 
finaziamento.166 
 I vantaggi consistono nei benefici economici che un 
impresa non avrebbe ottenuto in condizioni normali. 
 Non sono vietate invece le misure che hanno come scopo 
lo sviluppo o la crescita dell’economia generale e che non 
riguardano una certa attività.167 
Un intervento dello Stato a favore di determinate imprese o 
aziende cosituisce aiuto dello Stato se falsi o minacci di 
falsare la concorrenza e incida sugli scambi tra gli stati 
membri. 
 
 Ai sensi del Regolamento di esenzione per categoria n. 
69/2001 gli aiuti non eccedenti un massimale di 100.000 
                                                          
166 SANTA MARIA A., Concorrenza e Aiuti di Stato; Un osservatorio sulla prassi 
communitaria, Torino, 2006,   p. 25. 
167  La Commisione, nella propria Comunicazione sull’applicazione delle norme 
relative agli aiuti di Stato; Alle misure di tasazione diretta delle imprese, cit precisa; 
”le misure fiscali a favore di tutti gli agenti economici che operano sul territorio di 
uno Stato membro,sono in linea di principio generale, misure di carattere 
generale”Punto (13).  Sul punto si veda anche  SANTA MARIA A., Concorrenza e Aiuti 
di Stato; Un osservatorio sulla prassi communitaria, Torino, 2006,  p. 31. 
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euro su un periodo di tre anni non incidono sugli scambi tra 
gli Stati Membri, non falsano nè  minacciano di falsare la 
concorrenza . 
2. La misura incida soltanto sul commercio nazionale e 
la situazione sia interamente extracomunitaria. 
  Gli aiuti di stato che sono compatibili con il mercato 
comune168 e che possono  essere concessi sono: 
 
1. gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli 
consumatori, 169 a condizione che siano accordati 
senza discriminazione determinate dall’origine dei 
prodotti: 
2. gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle 
calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali 
170; in questo caso l’aiuto può essere concesso da 
parte della Commissione fino al 100% per riprisintare 
la situazione delle imprese  come era prima del 
verificarsi di queste calamità. 
 
Aiuti  compatibili con il mercato comune sono anche quelli 
previsti per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in 
difficoltà. 
L’esecutivo comunitario considera in difficoltà quell’impresa 
che non sia in grado, con le proprie risorse o con le risorse 
che può ottenere dai proprietari/azionisti o creditori, di 
contenere perdite che, in assenza di un intervento esterno 
                                                          
168 Art. 87,2, Ce 
169 Gli aiuti concessi ai singoli consumatori che si trovino in condizioni disagiate , 
come per esempio la prestazione di servizi a prezzi bassi non sono in grado di 
danneggiare la concorrenza. 
170 Il gelo, la grandite, ghiaccio, pioggia sono considerate calamità naturali se il 
danno raggiunge  una determinate soglia, fissata al 20% della produzione normale 
nelle zone svantaggiate  e al 30% nelle altre zone ( punto.11.3. 1 Degli Orientamenti 
nel settore agricolo )  SANTA M.A, Concorrenza e aiuti di Stato; Un osservatorio sulla 
prassi communitaria, Torino, 2006,    p. 58. 
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delle autorità pubbliche, la condurrebbero quasi 
certamente al collasso economico, nel breve o nel medio 
periodo.171 
Gli aiuti di Stato in questi casi possono essere concessi dopo 
che la Commissione ha verificato che l’impresa non può 
uscire da questa situazione neppure con l’aiuto dei 
proprietari e  azionisti. Non possono ottenere questi aiuti le 
imprese che hanno iniziato da meno di tre anni l’attività. 
 
Se un impresa ha ottenuto un aiuto per la ristrutturazione 
non può avere un aiuto per il salvataggio e viceversa e gli 
aiuti possono essere ottenuti una volta in 10 anni  salvo 
specifiche eccezioni. In questi casi gli effetti negativi sulla 
concorrenza vengono compensati mediante misure previste 
per gli altri concorrenti. 
 
 Gli aiuti per sostenere i costi delle indennità di 
licenziamento, o delle pensioni anticipate, i corsi di 
formazione ecc. se riguardano le imprese in difficoltà sono 
considerate lecite. 
 
 L’art. 88 CE attribusce alla Commisione, sotto il controllo 
del Tribunale di primo grado e della corte di giustizia in sede 
di eventuale appello la competenza, pressocchè  esclusiva a 
determinare la compatibilità o meno di un aiuto di Stato 
con il mercato comune. 
A richiesta di un stato membro, il consiglio, deliberando all 
unanimita , può decidere che un aiuto istituito o da istituirsi 
da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con 
il mercato comune, in deroga alle disposizioni dell’art.87 o 
                                                          
171 SANTA MARIA. A., Concorrenza e aiuti di Stato;Un osservatorio sulla prassi 
communitaria, Torino, 2006,  cit. p. 76. 
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ai regolamenti di cui all’art. 89, quando circostanze 
eccezionali giustifichino tale decisione. 
 
 Gli stati membri prima di concedere un nuovo aiuto o di 
modificare quelli  esistenti devono notificare il progetto alla 
Commissione. In caso di violazione di questa regola l’aiuto 
concesso si considera illecito. 
 
  Gli stati non devono, invece, notificare alla Commissione 
gli aiuti concessi alle piccole e medie imprese, gli aiuti a 
favore dell’ occupazione  e formazione, gli aiuti concessi alla 
medesima impresa che non superino in tre anni 100.000 
euro, nonchè  le modifiche degli aiuti esistenti che non 
comportino un aumento superiore al 20%. 
Le misure escluse dall’obbligo di notifica  sono previste dai 
diversi regolamenti emanati dalla Commissione. 
Gli Stati  entro venti giorni dalla concessione di questi aiuti 
devono inviare alla Commissione una sintesi delle 
informazioni che sarano poi pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale delle Comunità europee. 
 
  Sono considerati illeciti gli aiuti non notificati, gli aiuti 
notificati ma attuati prima di una decisione della 
Commissione in merito e gli aiuti che eccedono la misura 
autorizzata dalla Commissione.172 
 
 Tutti gli operatori economici  possono  informare la 
Commissione di un beneficio ottenuto in maniera illecita da 
parte dei loro concorrenti. La Commissione in questi casi 
chiede informazione allo Stato che ha concesso questi 
aiuti.Se lo Stato non adempia oppure fornisce informazioni 
                                                          
172 Art. 88.3.CE Regolamento n. 659/1999;  SANTA MARIA A., Concorrenza e aiuti di 
Stato;Un osservatorio sulla prassi communitaria, Torino, 2006,   p. 177. 
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non complete viene fissato un ulteriore termine .In caso di 
inadempimento la Commissione  potrà decidere se un aiuto 
è  compatibile o meno in base alle informazioni disponibili e 
effettua un controllo sugli aiuti. 
La Commissione può effettuare controlli anche nei terreni e 
locali dell’impresa beneficiaria, può chiedere spiegazioni sul 
posto e può controllare  i  registri e e gli altri documenti 
aziendali173. In questo caso la Commisione deve 
communicarle allo Stato interessato tutte le informazioni 
che riguardano il controllo. 
 
Nel caso di aiuti concessi in maniera illecita la Commisione 
può ordinare il recupero di queste somme entro 10 anni che 
iniziano a decorrere dal giorno della concessione 
dell’aiuto.174 
 
Competente al recupero e lo Stato. 
  Vengono recuperati non solo le somme concesse da parte 
dello Stato ma anche i relativi interessi  per eleminare 
qualsiasi beneficio anticoncorrenziale che un’impresa ha 
ottenuto.175 
                                                          
173 Art. 22 Regolamento n. 659/1999; SANTA MARIA A., Concorrenza e aiuti di 
Stato;Un osservatorio sulla prassi communitaria, Torino, 2006,  p. 199. 
174  In base all’art. 15., par. 2 regolamento n.  659/1999.  Il termine di prescrizione  
può essere interrotto per qualsiasi azione intrapresa dalla Commissione o da uno 
Stato membro e il Tribunale di primo grado ha chiarito che anche una lettera di 
richiesta di informazioni, inviata dalla Commissione, allo Stato membro erogatore 
prima dell’avvio del procedimento amministrativo, costituisce, in applicazione 
dell’art. 15 del Regolamento, una misura che interrompe il termine di prescrizione 
decennale ,   anche se il beneficario ignorava all’epoca l’esistenza di una tale 
corrispondenza. SANTA M.A, Concorrenza e aiuti di Stato; Un osservatorio sulla 
prassi communitaria, Torino,  2006,   p. Cit., 207. 
175  Regolamento n. 659/1999 che all’art. 14, 2, dispone “All’aiuto da recuperare ai 
sensi di una decisione di recupero si aggiungono gli interessi calcolati in base a un 
tasso adeguato stabilito dalla Commissione. Gli interessi decorrono dalla data in cui 
l’aiuto illegale é divenuto disponibile per il beneficiario, fino alla data di recupero.   
SANTA M.A, Concorrenza e aiuti di Stato; Un osservatorio sulla prassi communitaria, 
Torino, 2006,  p. 204-205. 
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  Il recupero va effettuato senza indugio secondo le 
procedure previste dalla legge dello Stato membro 
interessato, a condizione che esse consentano l’esecuzione 







4. La pubblicità ingannevole: 
  
 La pubblicità svolge un ruolo importante per le imprese 
soprattutto in questo momento dove la concorrenza nel 
mercato è  assai agguerita. 
La pubblicità se è  buona riesce a attirare i cosumatori ed a 
crescere la domanda per  beni o servizi oggetto della 
pubblicità trasmessa. 
 
  Per pubblicità si intende qualsiasi forma di messaggio che 
è  diffuso, in qualsiasi modo, nell’esercizio di un’attività 
commerciale, industriale, artigianale e professionale allo 
scopo di promuovere il trasferimento dei beni mobili o 
immobili, la prestazione di opere o servizi oppure la 
costituzione o il trasferimento di diritti ed obblighi su di 
essi.177 
 
  La pubblicità  ingannevole è  disciplinata dal D.lgs. 145 del 
2007. 178  
                                                          
176 Art. 14,3. regolamento n. 659/1999. 
177  Art. 2.lettera a) D.Lgs.145/2007. 
178  “La disciplina della pubblicità ingannevole, introdotta nel 1992 col Decreto 
Legislativo n° 74 che dava attuazione alla Direttiva CEE n° 450 del 1984, e quella 
della pubblicità comparativa, introdotta nel 2000 col Decreto Legislativo n° 67 che 
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    Per pubblicità ingannevole si intende: 
“qualsiasi pubblicità che in qualunque modo, compresa la 
sua presentazione, sia idonea ad indurre in errore le 
persone fisiche o giuridiche alle qual è  rivolta o che essa 
raggiunge, e che a causa del suo carattere ingannevole, 
possa pregiudicare il loro comportamento economico 
ovvero, che per questo motivo, sia idonea a ledere un 
concorrente.179 
  Non rientrano nella nozione di pubblicità ingannevole le 
pubblicità politiche perchè  manca in questo caso un 
mercato nel quale vengono scambiati beni e servizi, le 
comunicazioni che hanno come scopo di influenzare i 
destinatari per sottoscrivere per esempio le campagne 
promosse dai partiti, la raccolta dei fondi promossa da 
associazioni laiche e religiose.180 
  Non rientrano neppure le c.d pubblicità sociali cioè  quelle 
che hanno come scopo di promuovere comportamenti di 
carattere sociale.181 
 
                                                                                                                                         
dava attuazione alla Direttiva CE n° 55 del 1997,  poi modificate dalla Legge n° 49 
del 2005,  sono state successivamente assorbite dagli articoli da 18 a 27 del Decreto 
Legislativo n° 206 del 2005, intitolato “Codice del consumo”, che ha anche abrogato 
questi precedenti atti legislativi all’art. 146, 1° comma, lettere d), l) e t). 
 
 La disciplina della pubblicità ingannevole e di quella comparativa è stata poi portata 
fuori dal “Codice del consumo” con alcune modifiche derivanti dall’art. 14 della 
Direttiva CE n° 29 del 2005 ed è oggi contenuta nel Decreto Legislativo n° 145 del 
2007,  in quanto gli articoli da 18 a 27 del Dlgs 206/2005 sono stati sostituiti dal 
Decreto Legislativo n° 146 del 2007 e contengono oggi la disciplina relativa alle 
pratiche commerciali scorrette fra imprese e consumatori derivante sempre dalla 
Direttiva CE n° 29 del 2005” in www.diritto.it e www.agcm.it . 
179  Art. 2. D.Lgs. 145/2007. 
180 MELI V., La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento al d.lg 25 
gennaio 1992 n.74) , Torino,  1994 p.28.  Per esempio la raccolta fondi promossa da 
Croce Rossa, la Charitas ecc. 
181 CAFAGGI, in Caffaggi- Cuffaro- Di Via, 1993, p. 681.  Sul  punto si veda anche 
MELI V.,  La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento al d.lg 25 gennaio 
1992,  n. 74) , Torino,  1994 ,   p. 29.  Come quelle contro la Droga, L’Aids ecc. 
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Rinetrano nella nozione della pubblicità  i messaggi che non 
sono finalizzati direttamente per realizzare operazioni di 
scambio ma per promuovere un‘impresa presso il pubblico. 
 Sono considerate pubblicità anche i messaggi che hanno 
come scopo di attirare i clienti presso un punto vendita per  
far acquistare a essi prodotti  diversi a quelli oggetto dell 
messaggio.  
 
  Nel caso invece di sponsorizzazione le autorità devono 
valutare il contenuto del messaggio pubblicitario 
comunicato al pubblico.182 
 
  Un ipotesi di   pubblicità ingannevole è  la c.d pubblicità 
redazionale  che consiste nell’inserimento, all’interno di un 
contesto di carattere informativo, di un testo strutturato, 
per impostazione grafica, e contenuto, in modo da apparire 
esso stesso come recante informazioni neutre su uno o piu’ 
prodotti.183 
 
Un’altra forma di pubblicità è  quella attuata in forma 
indiretta sulle base di contratti di product placement 
sottoscritti da operatori pubblicitari e responsabili della 
produzione di opere cinematografiche e televisive.184 
 
  Questa pubblicità è  definita come clandestina e si riferisce 
alla prestazione orale o visiva di beni, di servizi, del nome, di 
                                                          
 182 La sponsorizzazione é un’operazione di finanziamento di persone o di eventi 
spectacolari da parte di un’impresa, finalizzata ad ottenere un ritorno pubblicitario. 
MELI V., La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento al d.lg 25 gennaio 
1992 n.74) , Torino,  1994,  p. 33. 
183 MELI V., La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento al d..lg 25 
gennaio 1992 n.74)” , Torino,  1994,  I ,   p. 71. 
184  MANSANI L., Product placement ;La pubblicita’ nascosta negli spettacoli 
cinematografici e televisivi, in << Contratto e impresa >>,  1988, p.904 ss; MELI  V., 
La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento al d..lg 25 gennaio 1992 
n.74),  Torino,  1994,   p. 78. 
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marchio o della attività di  un produttore di beni o di un 
fornitore di servizi, del nome del marchio, o dell’attività di 
un produttore di beni o di fornitura di servizi in un 
programma, qualora tale presentazione sia fatta 
intenzionalmente dall’emittente per perseguire scopi 
pubblicitari e possa ingannare il pubblico circa la sua 
natura.185 
 In questo caso la pubblicità viene inserita all’ interno di un 
film o di un programma televisivo  per aumentare la 
clientela. 
 
Il decreto 145/2007  ha come scopo di tutelare i 
professionisti dalla pubblicità ingannevole e dalle 
conseguenze sleali, e di stabilire quando la pubblicità 
comparativa è  lecita.186  
Per professionisti si fa riferimento a qualsiasi persona 
fisicha o giuridica che agisca nel quadro della sua attività 
commerciale, industriale, artigianale e professionale e 
chiunque agisce in nome e per conto di un professionista.187 
Invece, per pubblicità comparativa si fa riferimento a 
qualsiasi pubblicità che identifica in modo esplicito o 
implicito un concorrente o beni o servizi offerti dal 
concorrente.188 
 
  In base all’art. 3  del decreto legislativo 145/2007 per 
valutare se la pubblicità é ingannevole se ne devono 
considerare tutti gli elementi, con riguardo in particolare ai 
suoi riferimenti: 
 
                                                          
185   89/552/CEE ; MELI V., La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento 
al d.lg 25 gennaio 1992 n.74),  Torino,  1994 ,   p.78. 
186  Art. 1. D.Lgs. 145/2007. In www.agcm.it   
187  Art. 2 lettera c) D.Lgs. 145/2007. In www.agcm.it  
188  Art. 2 lettera d)  D.lgs. 145/2007. In www.agcm.it  
106 
 
a) alle caratteristiche dei beni o dei servizi, quali la loro 
disponibilità, la natura, l'esecuzione, la composizione, il 
metodo e la data di fabbricazione o della prestazione, 
l'idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la descrizione, 
l'origine geografica o commerciale, o i risultati che si 
possono ottenere con il loro uso, o i risultati e le 
caratteristiche fondamentali di prove o controlli 
effettuati sui beni o sui servizi; 
b) al prezzo o al modo in cui questo è  calcolato ed alle 
condizioni alle quali i beni o i servizi sono forniti; 
  c) alla categoria, alle qualifiche e ai diritti dell'operatore 
pubblicitario, quali l'identità, il patrimonio, le capacità, i 
diritti di proprietà intellettuale e industriale, ogni altro 
diritto su beni immateriali relativi all'impresa ed i premi o 
riconoscimenti. 
         
    
 
  
La pubblicità a mezzo di stampa  per non essere considerata 
come ingannevole deve essere distinguibile dalle altre 
forme di comunicazione al pubblico, con modalità grafiche 
di evidente percezione ed è  vietata ogni forma di pubblicità 
subliminale.189 
 
 È  consideratà ingannevole la pubblicità che,  riguardando 
prodotti suscettibili di porre in pericolo la salute e la 
sicurezza dei soggetti che essa raggiunge, omette di darne 
notizia in modo da indurre tali soggetti a trascurare le 
normali regole di prudenza e vigilanza e la pubblicità 
suscettibile di raggiungere bambini ed adolescenti abusa 
                                                          
189  Art. 5, n. 1 e 3 D.lgs.145/2007. In www.agcm.it  
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della loro naturale credulità o mancanza di esperienza, o 
che impiegano bambini ed adolescenti in messaggi 
pubblicitari, fermo quanto disposto dall’art. 10 della legge 3 
maggio 2004, n. 112 abusa dei naturali sentimenti degli 
adulti per i piu’ giovani oppure quando la pubblicità 
indirettamente può minacciare la loro sicurezza.190 
 
 Nella giurisprudenza vengono vietati il ricorso a immagini 
che turbino i giovani destinatari, o che propongono loro 
modelli di comportamenti abietti, antisociali, violenti ecc.o 
che, ancora, inducano ad imitare  situazioni o atteggiamenti 
riprovevoli sul piano dei rapporti familiari ed educativi fra 
genitori e figli.191 
  Un esempio di questi tipi di pubblicità che e ‘stata inibita 
riguardava  una marca di pneumatici, che pur indirizzata ad 
adulti proponeva l’immagine di un bambino che giocava in 
mezzo alla strada e che grazie agli pneumatici efficienti non 
viene investito.192 
 
  Il controllo in materia di pubblicità ingannevole spetta 
all’Autorità garante per la concorrenza e il mercato che può 
agire d’ufficio o su istanza dei soggetti interessati. 
 
   Prima di effettuare l’accertamento l’Autorità da 
comunicazione al professionista dell’inizio dell’istruttoria e 
se il committente non è  conosciuto chiede colui che ha 
trasmesso il messaggio di fornirli ogni elemento idoneo per 
identificarlo e può chiedere le informazioni o i documenti a 
qualsiasi soggetto. Se le informazioni o i documenti non 
sono veri l’Autorità può applicare una sanzione 
amministrativa da 4.000 euro a 40.000, 00 euro. 
 
                                                          
190  Artt. 6 e 7 D.lgs.145/2007. In www.agcm.it  
191  Dec. n. 7/83: MELI V., La repressione della pubblicita’ ingannevole (commento al 
d.lg 25 gennaio 1992 n.74), Torino,  1994,  p.96-97. 
192  Dec. n. 11/87.  
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   Quando, invece, la pubblicità è  stata o deve essere  
diffusa con i mezzi di telecomunicazione come per via 
televisiva o radiofonica, l'Autorità, prima di provvedere, 
richiede il parere dell'Autorità Garante delle comunicazioni. 
 L’Autorità può inibire la continuazione e eliminare gli effetti 
prodotti dalla pubblicità ingannevole o comparativa e  nei 
casi urgenti  può disporre con provvedimento motivato la 
sospensione provvisoria. 
 
 Ad eccezione dei casi di manifesta scorrettezza e gravità 
l'Autorità può ottenere dal professionista responsabile della 
pubblicità ingannevole e comparativa illecita l'assunzione 
dell'impegno a porre fine all'infrazione, cessando la 
diffusione della stessa o modificandola in modo da 
eliminare i profili di illegittimità.  
 
 L'Autorità può disporre la pubblicazione della dichiarazione 
di assunzione dell'impegno in questione, a cura e spese del 
professionista. In tali ipotesi, l'Autorità, valutata l'idoneità di 
tali impegni, può renderli obbligatori per il professionista e 
definire il procedimento senza procedere all'accertamento 
dell'infrazione. 
 
L’Autorità puo vietare non solo la continuazione della 
trasmissione della pubblicità ma anche impedire la sua 
pubblicazione ed ordinare la pubblicazione della decisione a 
spese del professionista. 
La sanzione applicata da parte dell’Autorità può essere da 
5.000 euro fino a 500.000,00 euro in base alla gravità della 
pubblicità e dei danni cagionati193. 
 
La sanzione non può essere inferiore a 50.000 euro se la 
pubblicità ingannevole può comportare un pericolo per la 
salute e la sicurezza nonchè  per le pubblicità suscetibili di 
raggiungere gli adolescenti e minori. 
 
                                                          
193 Art. 8 punto 9 , d.Lgs 145/2007 in www.agcm.it  
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 Nel caso di inottemperanza dei provvedimenti l’Autorità 
può applicare una sanziona amministrativa da 10.000 euro a 
150.000,00 euro e in caso di reiterata inottemperanza può 
essere disposto la sospensione del’attività per un periodo 
non superiore a trenta giorni.194 
 
  Ove la pubblicità sia stata assentita con provvedimento 
amministrativo,  preordinato anche alla verifica del 
carattere non ingannevole della stessa o di liceità del 
messaggio di pubblicità comparativa, la tutela dei soggetti e 
delle organizzazioni che vi abbiano interesse, é esperibile in 
via giurisdizionale con ricorso al giudice amministrativo 
avverso il predetto provvedimento. 
 
   É comunque fatta salva la giurisdizione del giudice 
ordinario in materia di atti di concorrenza sleale, a norma 
dell'art.  2598 del codice civile, nonché, per quanto 
concerne la pubblicità comparativa, in materia di atti 
compiuti in violazione della disciplina sul diritto d'autore 
protetto dalla legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive 
modificazioni, e del marchio d'impresa protetto a norma del 
decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, e successive 
modificazioni, nonché delle denominazioni di origine 
riconosciute e protette in Italia e di altri segni distintivi di 
imprese, beni e servizi concorrenti.195 
 
  In base all’art. 9 d.Lgs. 45/2007 le parti interessate 
possono richiedere che sia inibita la continuazione degli atti 
di pubblicità ingannevole o di pubblicità comparativa 
ritenuta illecita, ricorrendo a organismi volontari o 




                                                          
194  Questo tipo di sanzione e’ stata introdotta  dalla L. 49 del 6 aprile 2005. 





5. La violazione di norme  antitrust e concorrenza 
sleale:  
  
   L’ Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato è  
stata instituita con la l. n. 287/90 e svolge un ruolo 
importante per garantire che le regole della concorrenza 
siano rispettate da tutti gli operatori operanti sul mercato e 
di pervenire e  sanzionare le pratiche commerciali scorrette.  
 
 Una pratica commerciale è  sleale se è  contraria alla 
diligenza professionale,  ed è  falsa o idonea a confondere, 
in relazione alla scelta il consumatore medio che essa 
raggiunge o al quale è  diretta o il membro medio di un 
gruppo.196 
L’Autorità opera in piena autonomia e con indipendenza di 
giudizio e di valutazione  ed è  organo collegiale costituito 
dal presidente e da quattro membri, nominati con 
determinazione adottata d’intesa dai presidenti delle 
camere dei deputati e del senato della repubblica.197 
 
Il presidente viene scelto tra persone di notoria 
indipendenza che abbiano ricoperto incarichi istituzionali di 
grande resposabilità e rilievo. I quattro membri possono 
essere scelti tra  i magistrati del Consiglio di Stato,della 
Corte dei Conti o della  Corte di cassazione, professori 
universitari ordinari di materie giuridiche o economiche e 
personalità provenienti da settori economici dotate di alta e 
riconosciuta professionalità.198 
                                                          
196 Art. 20 del d.lgs. n. 146/07. 
197 Art. 10. comma 2 L. n.287/90. 
198 Art. 10, comma 2. L.  n.287/90. 
111 
 
  Durano in carica sette anni, non possono svolgere altre 
funzione come consulenti, amministratori o dipendenti di 
enti pubblici e privati e essere confermati. Questo per 
garantire l’indipendenza.  
 
L’Autorità essendo autonoma  delibera le norme 
concernenti la propria organizzazione e il proprio 
funzionamento, quelle concernenti il trattamento giuridico 
e  economico del personale  e l’ordinamento delle carriere, 
nonchè  quelle dirette a disciplinare la gestione delle spese 
nei limiti previsti dalla presente legge, anche in deroga alle 
disposizioni sulla contabilità generale dello Stato.199  
    “Le ragioni che hanno condotto alla nascità di una 
disciplina nazionale  sono, in realtà, fondalmentamente 
due; 
l’una di carattere endogeno, l’altra che trae radici da 
elementi esterni all’ambito strettamento domestico. 
La prima di queste motivazioni, quella endogena, è   
costituita dalla rinnovata situazione economica vissuta 
dall’Italia alla fine degli anni settanta, dopo la grave crisi che 
l’aveva colpita.  Questo nuova fase si presentava come un 
periodo di stabilizzazione e rinnovamento nel quale si 
affacciavano sul mercato nuove imprese e si rivitalizzavano 
quelle che avevano subito le difficoltà proprie del ciclo 
antecedente”.200 
 
  Un altro motivo a base del introduzione della disciplina 
antitrust è  l’influenza  dalla disciplina communitaria. 
 
   Le funzioni dell’Autorità sono previsti per scoprire, 
sanzionare  le pratiche scorrette e riprisintare  il libero gioco 
                                                          
199 Art. 10 comma 6, L. n. 287/90 
200  POLICE A., Tutela della concorrenza e pubblici poteri, Torino, 2007, cit. p.35. 
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della concorrenza. L’Autorità può precedere, d’ufficio o su 
richiesta del Ministro dello Sviluppo Economico ad indagini 
concoscitive di natura generale nei settori economici nei 
quali l’evoluzione degli scambi, l’andamento del prezzi o 
altre circostanze, possono far presumere che la concorrenza 
sia impedita, ristretta o falsata, mediante i poteri di 
segnalazione al parlamento o al governo l’Autorità individua 
le situazioni distorsive della concorrenza derivanti da norme 
di legge o di regolamenti o da provvedimenti amministrativi 
generali. 
 
  Per quando riguarda l’attività cosultivo-propositiva, ex art. 
21. comma 2, l’Autorità ha il potere di segnalare al 
Parlamento, al presidente del consigli, ai Ministri e agli enti 
locali e territoriali interessati  le situazioni distorisve della 
concorrenza derivanti da provvedimenti legislativi. 
Le disposizioni della presente legge (l. n. 289/90), in 
attuazione dell’art. 41 della Costituzione a tutela e garanzia 
del diritto di iniziativa economica, si applicano alle intese, 
agli abusi di posizione dominante, e alle concentrazioni.201 
 
L’Autorità interviene per garantire che l’iniziativa 
economica libera non sia ostacolato dalle imprese o 
imprenditori che non si comportino in conformità ai principi 
di correttezza professionale nonchè  per tutelare il diritto di 
espansione delle imprese. 
 
   La normativa antitrust è, in altre parole, l’espressione 
della scelta, fatta propria dalla Costituzione, per un sistema 
                                                          
201  Art. 1. l. n. 289/90. 
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di libero mercato orientato a fini sociali, e di tale scelta è  
anche il generale e principale agente.202 
 
 
 Le norme antitrust devono rispettare e essere applicati in 
conformita  alle norme  communitarie. 
 In base all’art. 2 comma 1  l’Autorità garante nazionale 
deve informare la Commisione, nella circostanza in cui 
ritenga che la fattispecie sottoposta al suo esame non 
rientra nell’ambito di applicazione della legge in oggetto, 
bensi la competenza spetti alla Comunità. 
Quando l’Autorità inizia un istruttoria e la competenza 
spetta alla Comissione l’attività del Autorità nazionale 
rimane sospesa. 
   L’ Autorità ha il potere di effettuare controlli e  di vigilare 
per garantire il regolare svoglimento della concorrenza sul 
mercato.  
 
 In base all’art. 2, l. n. 287/ 1990 sono vietate le intese tra 
imprese aventi per oggetto o per effetto di impedire, 
restringere o falsare in maniera consistente il gioco della 
concorrenza all’interno del mercato nazionale o in una sua 
parte rilevante. 
Sono considerati come intese: 
a) La fissazione diretta o indiretta dei prezzi di acquisto 
o di vendita, o di altre condizioni contrattuali; 
b) Le restrizioni alla produzione , agli sbocchi o agli 
accessi al mercato, agli investimenti, allo sviluppo 
tecnico, o al progresso tecnologico; 
c) La ripartizione dei mercati o delle fonti di 
approvvigionamento ; 
                                                          
202 TOFFOLETTO A., Il risarcimento del danno nel sistema delle sanzioni per la 
violazione della normativa antitrust, Milano, 1996,  cit. p.153ss. 
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d) L’applicazione nei rapporti commerciali con altri 
contraenti di condizioni oggettivamente diverse per 
prestazioni equivalenti , ovvero la subordinazione 
della conclusione di contratti all’accettazione da 
parte degli altri contraenti prestazioni supplementari 
estranee all’oggetto del contratto.203 
e) La deliberazione di associazioni di imprese, consorzi, 
e altri organismi similari. 
 
Secondo la giurisprudenza la nozione di intesa debba essere 
intesa in senso sostanziale. 
“ Per intesa restrittiva della concorrenza( nella specie, fra 
imprese assicuratrici ) devono intendersi tutte le iniziative 
comunque idonee ad alterare la liberta’ di concorrenza che 
risultano dalla collaborazione fra piu’ imprese,e cioe’ sia 
quelle che hanno la finalita’ di coordinare il comportamento 
di impresa indipendenti , sia quelle che hanno come 
conseguenza il coordinamento del comportamento 
concorrenziale delle imprese sul mercato, con cio’ 
escludendosi una nozione formale di intesa fondata su una 
precisa qualificazione della fattispecie, a favore di una 
individuazione della natura sostanziale delle restrizioni al 
libero meccanismo concorrenziale, che derivano dalla 
cooperazione fra imprese , in qualunque modo queste si 
manifestino”.204 
Le intese vietate sono cosiderate come nulle. La nullita’ di 
un intesa che lede la concorrenza non comporta la nullita’ 
di tutti quei contratti stipulati dall’ impresa che partecipa al 
intesa. 
                                                          
203 Sul punto si veda anche GRAUSO M.P., La concorrenza sleale. Profili di tutela 
giurisdizionale e presso le Autority, Milano, 2007, p.210. 
204 TAR Lazio 12.4.96, n. 605, in << TAR.,>>, 1996, I, p. 1699. GRAUSO M.P., La 




La competenza in relazione alle azioni per l’accertamento 
delle nullita’ e per la condanna al risarcimento del danno e’ 
attribuita alla Corte d’ Appello. 
L’Autorita’ Garante e’ preposta all’applicazione in via 
amministrativa del diritto della concorrenza, e non puo’ 
statuire sugli effetti civilistici della nullita’ dell’intesa. 
La Corte d’ Appello non puo’ emettere provvedimenti 
cautelari che hanno gli stessi effetti dei rimedi inibitori di 
competenza dell’autorita’ garante, ma solo misure 
finalizzate ad anticipare gli effetti delle pronunce di nullita’ 
o di risarcimento danni, devolute alla propria cognizione.205 
 
 
  L’art. 3 stabilisce che è  vietato l’abuso da parte di una o 
piu’ imprese di una posizione dominate è  vietato di 
imporre direttamente o indirettamente prezzi di acquisto, 
di vendita o altre condizioni contrattuali ingiustificamente 
gravose; impedire o limitare la produzione, gli sbocchi o gli 
accessi al mercato, lo sviluppo tecnologico, a danno dei 
consumatori; applicare nei rapporti commerciali con altri 
contraenti condizioni oggettivamente diverse per 
prestazioni equivalenti cosi da determinare per essi 
ingiustificati vantaggi. 
 
   L’Autorità Garante della concorrenza e del mercato  
valutati gli elementi comunque in suo possesso e quelli 
portati a sua conoscenza da pubbliche amministrazioni o da 
chiunque vi abbia interesse, ivi comprese le associazioni 
rappresentative dei consumatori, procede ad istruttoria per 
                                                          
205  App. Catanzaro 3.7.98 in <<FR>>, 1999, I, p.2359; GRAUSO M. P., La concorrenza 
sleale . Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, Milano, 2007, p.223. 
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verificare l’esistenza di infrazioni ai divieti stabiliti negli 
artt.2 e 3.206 
 
   Nel caso di infrazione l’Autorità notifica l’apertura 
dell’istruttoria alle imprese e agli enti interessati. Solo in 
seguito dell’instruttoria l’Autorità può chiedere alle 
imprese, enti o persone che ne siano in possesso, di fornire 
informazioni e di esibire documenti utili ai fini 
dell’istruttoria, nonchè  di disporre ispezioni al fine di 
controllare i documenti aziendali e di prenderne copia, 
anche avvalendosi della collaborazione di altri organi dello 
Stato infine di disporre perizie e analisi economiche e 
statistiche nonchè  la consultazione di esperti in ordine a 
qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria. 
     
I documenti sono qualsiasi rappresentazione grafica, 
fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra 
specie del contenuto di atti, anche interni e informali 
formati e utilizzati ai fini dell’attività d’impresa. I segreti di 
ufficio industriali o professionali non possono essere 
opposti al’Autorità. 
 
     Le richieste di informazioni e di esibizione di documenti 
devono essere formulate per iscritto e communicate ovvero 
anche oralmente nel corso di audizioni o ispezioni 
regolarmente verbalizzate. Tali richieste devono 
sinteticamente indicare i fatti e le circostanze in ordine alle 
quali si chiedono chiarimenti, il termine entro il quale 
dovvrano essere resi chiarimento o esibiti i documenti 
                                                          
206 Art. 12 della l. n. 287/90 comma. 1. 
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richiesti, le modalità di comunicazione o invio di chiarimenti 
e documenti.207 
Invece la  giurisprudenza comunitaria ritiene che non 
possono essere acquisiti  come prove  le corripondenze fra 
avvocato e cliente. 
 
Il collegio autorizza le ispezioni proposte dagli uffici presso 
chiunque sia ritenuto in possesso di documenti aziendali 
utili ai fini dell’istruttoria  ed i funzionari dispongono di assai 
ampi poteri di accesso a tutti gli locali , terreni e mezzi del 
trasporto del soggetto nei cui confronti si svolge l’ispezione, 
di controllare tutti i documenti,di estrane copia e di 
richiedere informazioni e spiegazioni orali, redigendo 
apposito verbale.208 
 
  Dopo la raccolta delle prove il procedimento prosegue  e le 
parti possono chiedere l’accesso agli atti e fornire le proprie 
deduzioni. L’accesso agli atti può essere chiesto da tutti 
coloro che hanno interesse eccetto per le informazini 
segrete dell’ impresa.  
  A seguito della formale contestazione, le parti interessate 
possono difenderli per iscritto e possono chiedere di essere 
sentite in audizione dal collegio, il quale in seguito decide 
motivando sull’esistenza o meno della violazione.209 
 
  La fase della decisone e’ preceduta dalla richiesta di parere 
che l’istituto è  tenuto a effettuare nei casi in cui siano 
implicate imprese assicurative o imprese che operano nei 
                                                          
207 Art. 9 d.p.r. 30 apile 1998, n.  217 Regolamento in materia di procedure 
istruttorie di competenza dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato 
208  Art. 10 d.p.r. 30 aprile 1998, n.217.  
209  CATRICALA’ A. – LALLI A., L’antitrust in Italia, Milano,  2010,  cit.p. 28-29. 
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settore delle comunicazioni, rispettivamente all’ISVAp e 
all’Autorità per la garanzia nelle comunicazioni.210  
 
 Se dopo l’istruttoria l’Autorità scopre che ci sono intese 
restrittive o abuso di posizioni dominante essa fissa un 
termine per consentire alle imprese e agli enti interessati 
l’eliminazione delle infrazioni. La diffida può obbligare le 
imprese o i soggetti interessati di tenere o non determinati 
comportamenti. 
La diffida impartita da un amministrazione deve individuare 
la dettagliata condotta che il soggetto destinatario deve 
tenere. 
 
 Le imprese possono entro tre mesi dall’apertura 
dell’istruttoria chiedere all’Autorità di adottare certi 
impegni per porre fine all’infrazione delle norme antitrust. 
Se l’Autorità ritiene che questi impegni siano idonei può 
renderli obbligatori. Se succesivamente si scopre che la 
decisione si sia basata sulle informazioni non vere, 
incomplete ecc. o se le imprese che li hanno chiesti non 
rispettino gli impengi  il provvedimento può essere revocato 
e si può riaprire il procedimento per verificare l’infrazione 
delle norme. 
 
  Nei casi di urgenza dovuta al rischio di un danno grave ed 
irreparabile per la concorrenza, l’Autorità può d’ufficio  
constati ad un sommario esame la sussistenza di un 
infrazione deliberare l’adozione di misure cautelari.211 
 
                                                          
210 Art. 20 comma 4, della legge n. 287/90 e art. 1 comma 6, lett.c) n. 11, della legge 
n. 249 del 1997 ; Sul punto si veda anche  CATRICALA’ A. – LALLI A., L’antitrust in 
Italia, Milano, 2010, p.29. 
211  Art. 14- bis L. n. 287/90. 
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  Le misure cautelare vengono applicati appunto quando 
esiste un pericolo che se non si interviene subito le 
conseguenze negative possono essere maggiori. Queste 
misure non possono essere rinovate, se vengono meno i 
presupposti  non possono essere piu’ applicati e  in caso di 
inottemperanza alle misure cautelari può essere applicata 
una sanzioni pecuniari fino al 3% del fatturato dell’impresa.  
 
  L’Autorità nei casi di infrazione gravi, tenuto conto della 
gravità e della durata dell’infrazione, disponga inoltre 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria, la 
cui consistenza sarà determinata dall’Autorità con un 
massimo editta; le pari al dieci per cento del fatturato 
relaizzato da ciascun impresa o ente nell’ultimo esercizio 
chiuso anterioramente alla notificazione della diffida.212  
 
Le  sanzioni pecuniarie possono variare  da un minimo di 
5.000 euro a un massimo di 500.000 euro e nel caso di  
inottemperanza  da un minimo di 100.000 a 150.000 euro.  
Nei casi piu’ gravi l’Autorità può sanzionare l’impresa a 
sospendere l’attività per un periodo non superiore a 30 
giorni.   
 
   Secondo la giurisprudenza amministrativa la sanzione 
pecuniaria viene applicata individualmente e per intero a 
ciascuno degli autori e viene commisurata alle condizioni 
oggettive e soggettive di ciascuno, a prescindere da ogni 
logica di riduzione della misura per ognuno in funzione del 
maggior numero di autori. In sostanza quindi la sanzione è  
personale e non si divide fra i coautori  dell’illecito.213 
                                                          
212  Art.  15 l. n. 287/ 90. 
213  Come ben specifica la citata decisione del Cons.Stato, Sez.vl. 20 marzo 2001, n. 
1671 in <<Foro amm.,>>, 2001, p. 625. Sul punto si veda anche  POLICE A., Tutela 
della concorrenza e pubblici poteri,  Torino, 2007,  p. 180. 
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Se la stessa disposizione viene violata piu’ volte dallo stesso 
autore la sanzione viene aumentato del triplo. 
 
 In base all’art. 15-bis l’Autorità  in conformità all 
ordinamento comunitario definisce con proprio 
provvedimento generale i casi in cui in virtu’ della 
qualificata collaborazione prestata dalle imprese 
nell’accertamento delle infrazioni alle regole di 
concorrenza, la sanzione amministrativa pecuniaria può 
essere non applicata ovvero ridotta nelle fattispecie 
previste dal diritto communitario.  
Questa norma serve per influenzare le imprese che 
partecipano a cartelli 214  di autodenunciarsi per beneficiare 
della riduzione o esenzione della sanzione in caso di 
scoperta.        
 
In generale l’immunità totale  è  prevista solo per la prima 
impresa  che fornisce in maniera volontaria  informazioni e 
prove documentali  che riguardino il cartello. 
Per ottenere l’immunità, le informazioni devono essere 
idonei per scoprire il cartello e l’Autorità non deve essere a 
conoscenza. 
 
  L’impresa può continuare a restare parte del cartello solo 
quando l’Autorità lo ritiene opportuno a scopo inspettivo e 
l’impresa deve collaborare continuamente con le Autorità .  
 Nei confronti delle altre imprese che aiutano la scoperta 
delle intese e cartelli la sanzione può essere ridotta fino a 
50%. 
 Le intese vietate ai sensi dell’art. 2 possono essere 
autorizzate in base all’art. 4 se diano luogo a miglioramenti 
                                                          
214  I cartelli possono avere come oggeto la ripartizione del mercato,  la riduzione 
della produzione,  l’aumento dei prezzi ecc. 
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nelle condizioni di offerta sul mercato e se comportino un 
beneficio per i consumatori, in ogni caso viene garantita la 
necessaria concorrenzialità  delle imprese sul piano 
internazionale e conessi in particolare con l’aumento della 
produzione ovvero con il progresso tecnico o tecnologico. 
 
 Queste intese vietate in base all autorizzazione ottenuta da 
parte del’Autorità sono considerate lecite e le richieste di 
autorizzazione siano presentate da ciascun impresa o da 
tutte le imprese che partecipino ad intese, o dai consorzi ed 
associazioni di imprese in relazione a deliberazioni da questi 
adottate. L’autorizzazione può essere revocata da parte 
dell’autorità se colui che ha chiesto abusi del autorizzazione 
o se sono venuti meno i presupposti. 
 
 
Un altra pratica che può avere effetti negativi sulla 
concorrenza è  la concentrazione. 
Le concetrazioni sono definite come operazioni che 
comportano la modifica della struttura interna di un’ 
impresa, quali le fusioni, le acquisizioni di rami d’azienda e 
la costituzione di imprese comuni.215 
    
 La competenza in materia di concetrazioni spetta 
all’Autorità solo se le soglie del fatturato non superino le 
soglie previste dal regolamento communitario. 
 In questo caso le operazioni di concentrazione devono 
essere preventivamente comunicate all’Autorità qualora il 
fatturato totale realizzato a livello nazionale dall’insieme 
delle imprese interessate e’ superiore a 398 milioni di euro  
ovvero qualora il fatturato totale realizzato a livello 
                                                          
215 GRAUSO M.P., La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le 
Autority, Milano, 2007, p. 149. 
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nazionale dall’impresa di cui è  prevista l’acquisizione sia 
superiore a 40 milioni di euro.216 
 Il fatturato totale comprende gli importi ricavati dalle 
vendite dei prodotti e dalla prestazione dei servizi realizzati 
nell’ultimo esercizio sul mercato italiano, al netto dei resi e 
degli sconti, nonche’ delle imposte direttamente 
connesse.217 
In base all’art. 6 della l.n. 287/90 l’Autorità valuta le 
operazioni di concentrazioni al fine di accertare se esse 
comportino la costituzione o il rafforzamento di una 
posizione dominate sul mercato nazionale in modo da 




 I soggetti obbligati a dare communicazione preventiva di 
un’ operazione di concetrazione sono: 
a) Il soggetto che acquisisce il controllo; 
b) I soggetti che partecipano alla fusione o che 
acquisiscono congiuntamente il controllo, nei casi di 
operazione di fusione o acquisizione del controllo 
congiunto; 
c) Il soggetto che presenta l’offerta , in caso di offerta 
pubblica d’acquisto.218 
 
                                                          
216 Bollettino AGCM 5.5.2003, n. 16-17. Sul punto si veda anche GRAUSO P.M., La 
concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le Autority, Milano, 2007, 
p.247. 
217  Sul punto si veda il Formulario per la comunicazione delle operazioni di 
concentrazione a norma della Legge n. 287/90 ( pubblicato sul Bollettino 
dell’Autorita’ Garante – Supp. n. 2 al Boll. n. 19/1996, di seguito il “ Formulario” cfr. 
p. 12. 
218 AMADEI L., Comunicazione all’autorita’ antitrust delle operazioni di 
concentrazioni tra imprese, in S, n. 1, 9, 8 ss. Cit. Sul punto si veda anche GRAUSO 
M.P., La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisidizionale e presso le Autority, 
Milano, 2007, p. 251. 
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Devono essere comunicati anche le operazioni di 
concentrazione fra imprese di nazionalita’ estera, se queste 
imprese realizzino attraverso le vendite in Italia un fatturato 
superiore alle soglie, pur non avendo alcuna sede o 
stabilimento in Italia.219 
 
Alcune tipologie di operazioni, come l’acquisizioni di 
partecipazioni a fini meramente finanziari; le operazioni che 
danno luogo ad un’impresa comune cooperativa; le 
operazioni intragruppo; le operazioni di acquisizione e di 
fusione per incoprorazione di societa’ che non esercitano 
attivita’ economica e non detengono il controllo diretto o 
indiretto di altra impresa; le acquisizioni realizzate da 
soggetti, persone fisiche o giuridiche , che non esercitano 
attivita’ economica e non si trovano in posizione di 
controllo di almeno un’altra impresa non costituiscono una 
concentrazione, indipendentamente dal fatturato 
realizzato.220 
 
 Se l’Autorità ritiene che un’operazione di concentrazione 
sia suscetibile di essere vietata  ai sensi dell’art. 6, avvia 
entro 30 giorni dal ricevimento della notifica o dal momento 
in cui ne abbia comunque conoscenza, l’istruttoria 
attendenosi alle norme dell’art. 14221 e entro il termine 
perentorio di quarantacinque  giorni dal inizio del 
instruttoria, l’Autorità Garante  deve  dare comunicazione 
alle imprese interessate ed al Ministero dello Sviluppo 
Economico delle proprie conclusioni nel merito.222   
 
                                                          
219  GRAUSO P.M., La concorrenza sleale. Profili di tutela giurisdizionale e presso le 
Autority, Milano, 2007, p. 252. 
220  p. 10- 11 Formulario . 
221 Art. 16, comma 4 L. n.287/90. 
222 Art. 16 l. n. 287/90  ; POLICE A., Tutela della concorrenza e pubblici poteri, Torino, 
2007,  p. 202. 
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Se l’Autorità scopre  che la concentrazione comporti una 
riduzione della concorrenza la vieta oppure prescrive le 
misure necessarie per evitare la produzione delle 
conseguenze anticoncorrenziali. 
 
 Nei casi eccezionali le concentrazioni vietate possono 
essere autorizzate  in base all’art. 25 della l. n. 287/90. 
  In questo caso il Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministero dello Sviluppo Economico determina in linea 
generale e preventiva i requisiti in base alle quali l’Autorità 
può autorizzare le concentrazioni per motivi di interesse 
generale semprechè  non comportino l’eliminazione della 
concorrenza dal mercato o restrizioni della concorrenza 
giustificate dagli interessi generali. 
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